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L‟ uomo vive e si muove tra due dimensioni: spazio e tempo. Le due dimensioni si intersecano e, 
anche attraverso i manufatti umani, lasciano tracce visibili l‟una nell‟altra. In tal modo i luoghi 
recano le vestigia del tempo e il tempo plasma i luoghi trasformandoli e rideterminandoli conti-

nuamente.  
Descrivere un territorio significa rilevare l‟ambiente fisico e il paesaggio, la natura e gli elementi antropici, 
nonché i valori simbolici dello spazio vissuto che concorrono a delineare l‟identità civica. 
Il patrimonio storico consiste di una doppia natura, di oggetto materiale e mentale, di percezione e di valore 
simbolico, e si manifesta, dunque, nel suo aspetto fondamentale di bene culturale. 
Il suo riconoscimento è il primo passo verso la salvaguardia e la conservazione. Solo attraverso la trasmis-
sione di valori e conoscenze una collettività intera può divenire soggetto attivo nel processo di tutela. 
In questo excursus per Cruillas, Fabrizio Giuffrè esamina la borgata e la sua storia millenaria, ogni suo an-
golo ne è intriso, è stato plasmato, adornato, reso sempre attuale in una incessante condizione di rinascita, 
di cui continua, ancora oggi, a portare i segni. 
Un territorio di solito viene percepito in maniera diversa, come afferma Lowenthal, dall‟insider e 
dall‟outsider, da “colui che sta dentro”, che sente un forte senso identitario con il territorio in cui vive, 
dall‟outsider “l’altro che viene da fuori”, il visitatore, il turista. Questo percorso conoscitivo è destinato a 
entrambi, all‟outsider perché colga la storia stessa che si mostra attraverso le sue rocce, le strade, le ville, i 
caseggiati, resti di un antico splendore. E l‟insider? Nel velocissimo mondo moderno, pronto a trasformarsi 
con processi molto più veloci, tramandare, conservare la memoria, è mantenere la propria identità colletti-
va. 
In genere le pubblicazioni sulle presenze artistiche e monumentali di un territorio si pongono come meta la 
resa del “paesaggio culturale” (come definito da Wagner e Mikesell), di uno spazio che osservato si mani-
festi come motivo di arricchimento, sia per chi guardi con gli occhi dell‟esperienza personale, sia per chi 
posi uno sguardo che ne riconosca il valore storico artistico e letterario. 
Ma il lavoro di Fabrizio Giuffrè racconta anche altro. E‟ la ricerca di un ragazzo, nemmeno ventenne, che 
analizza un territorio con la competenza degna di un maturo studioso alla scoperta della memoria storica 
dei propri luoghi, fotografa casene e torri, legge documenti, chiede conto, qualche volta rischiando, ai legit-
timi proprietari le ragioni dell‟abbandono delle ville e del loro degrado. Un impegno non solo straordinario 
ma encomiabile, testimonianza di una grande passione civile e di un amore verso la propria terra che merita 
di essere indicata ad esempio per tanti.  
Questo libro è una continua denuncia. Il “resoconto” delle sue visite è un percorso dentro la memoria detur-
pata e sfigurata di una borgata, che nel passato era un luogo ameno, punteggiato da bellissime architetture 
rurali e piacevoli giardini, oggi è una serie di ruderi confinanti con anonime villette e residence che hanno 
nel giro di qualche decennio trasformato l‟area. 
In volume racconta il territorio di una borgata storica di Palermo, Cruillas, dai primi insediamenti umani si-
no al tempo presente. Nella parte iniziale esamina gli aspetti geologici della zona, analizzando le grotte che 
insistono nelle diverse contrade e abitate nelle varie epoche storiche. Il resto della ricerca affronta la storia 
e l‟evoluzione della borgata, e presenta il suo patrimonio architettonico composto da ville, torri, bagli, cap-
pelle, giardini. 
Nel suo libro Fabrizio alterna l‟esposizione tra visioni di paesaggi idilliaci o bucolici e momenti di indi-
gnazione, quasi di rabbia, per il degrado e l‟abbandono in cui si trova il suo quartiere. Scrive il giovane au-
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tore: “Affacciandosi da uno dei balconi della sala, chiudendo gli occhi, si potrebbero intravedere degli ele-
ganti nobiluomini, accompagnati da bellissime dame che si avvicinano alla villa per prendere parte ad un 
sontuoso ricevimento. Poi, voltandosi, si potrebbe rivedere la villa all‟apice del proprio splendore e la gran-
de sala come un tempo, rallegrata dalla calda luce delle candele. Alla fine, risvegliandosi, ci si accorge che 
tutto ciò non esiste più e che le sale sono divenute rifugio di intere colonie di piccioni che spaventati dalla 
nostra presenza fuggono rumorosamente per questi stanzoni dove da decenni non entra più nessuno”. Il rac-
conto di Fabrizio sembra, in certi punti, descrivere un paesaggio da dopoguerra. E forse una guerra alla no-
stra memoria storica e al patrimonio culturale c‟è stata veramente, ma noi, per distrazione o per quieto vi-
vere, non ce ne siamo accorti.  
Caseggiati ormai in rovina, volte a botte scandite da ampie crepe, scaloni d‟accesso diruti, fabbricati ridotte 
a fatiscenti presenze, splendidi terrazzi, da dove un tempo si godeva di una fantastica veduta di Palermo, 
coperte dai rovi, altari marmorei che cadono a pezzi, cappelle deturpate.  
Ci sono tutte le condizioni per buttare la spugna. Ma Fabrizio non si è arreso e nonostante tutto ha ancora la 
capacità di indignarsi, e questo libro ne è una testimonianza. Documenta, fotografa, scrive, si impegna per 
restituire quel ruolo primario che tali architetture avevano nel territorio, anche se altra è la destinazione, co-
me luoghi di incontro a disposizione della collettività. Restituire all‟edificio una sua funzionalità rappresen-
ta la sola speranza di mantenere viva nella comunità la conoscenza e la memoria dell‟edificio stesso e della 
sua storia, così come l‟utilizzo e la frequentazione concorrono a sottrarlo all‟abbandono, a non consegnarlo 
definitivamente al degrado e all‟oblio. 
Gli esempi non sempre vengono dai “grandi”, in senso anagrafico e in senso istituzionale. E quando un ra-
gazzo giovanissimo come Fabrizio sogna e spera di vedere quelle strutture, un tempo immerse tra i verdi 
giardini e la florida vegetazione, trasformate nel tempo in luoghi disincantati, riprendersi lo spazio e il de-
coro perduto non ci sono più alibi. Bisogna ritrovare nuove forme di impegno, vincere il disinteresse e 
l‟indifferenza della maggioranza dei cittadini e delle istituzioni, combattere per tutelare in nostro patrimo-
nio, la nostra storia, non disperdere splendide testimonianze del passato. 
Arrendersi in questo caso non sarebbe una scelta ma solo colpa. 
 

Alfonso Lo Cascio 
Presidenza Regionale SiciliAntica 
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I l sostantivo borgata fa subito venire in mente una condizione di disagio, di allontanamento dai ritmi 
consueti della città, da una società moderna ed articolata, o, al contrario, fa pensare ad una comunità 
chiusa, votata a perseguire antichi costumi, a ritrovarsi, in ogni caso, lontana dal continuo divenire del-

la vita sociale. 
Chiuso e protetto dalle pendici meridionale e orientale del Monte Billimi, il territorio di Cruillas (il nome si 
deve all‟antica famiglia di origini catalane che nel XVIII fu proprietaria dei terreni) è stato un apprezzato 
fondo agricolo fin dal „400. Lontana dalla città, la borgata era raggiungibile attraverso antiche “trazzere”: 
da occidente attraverso la via Petrazzi, una delle principali vie di collegamento tra la piana dei Colli ed il 
versante di Mezzomonreale; da meridione dalla via Badia, proveniente dalla Noce, o dalla via Malaspina, 
che raggiungeva la borgata attraverso via Felice.  
Di grande interesse, per comprenderne l‟organizzazione, é la rete di strade interpoderali tracciate per con-
sentite il trasferimento degli abitanti ed il trasporto dei prodotti agricoli; l‟elemento socializzante delle co-
munità era invece legato alla presenza di piccole chiese in prossimità delle residenze padronali che con-
sentivano agli abitanti di assolvere ai precetti religiosi, malgrado le notevoli distanze dalle parrocchie e le 
difficoltà di spostamento. 
Proprio l‟aspetto religioso emerge, dallo scritto di Fabrizio Giuffrè, come elemento fondamentale nello svi-
luppo dei fondi e della borgata, soprattutto dopo che, nella metà del XVII secolo, il fondo di donna Isabella 
Termini, dotato di baglio agricolo, venne da questa donato ai Fatebenefratelli del convento di S. Giovanni 
di Dio. La borgata si arricchì, divenendo un fondo agricolo produttivo e moderno, ma si accrebbe anche il 
fervore religioso; la comunità poté finalmente contare su una cappella, seppure di piccole dimensioni, ben 
presto sostituita da una più grande dedicata all‟Immacolata. Nel „700, quando le famiglie più abbienti della 
città aspiravano a costruirsi una residenza fuori porta in un fondo proprio, anche il territorio di Cruillas fu 
interessato dall‟importante fenomeno della costruzione di Ville. Vi sorsero grandi dimore padronali, pic-
cole casene e ville di una certa eleganza e furono intensificati i collegamenti con la città, soprattutto nelle 
stagioni più soleggiate. 
La posizione, lontana dalla città, ed una certa autonomia, hanno mantenuto per secoli la piccola comunità 
di Cruillas in un clima di relativo isolamento, almeno fino alla metà del secolo scorso, malgrado la costru-
zione del Santuario della Madonna del Rosario di Pompei, edificato alla fine del XIX secolo, della prima 
scuola elementare e dell‟ospedale “Vincenzo Cervello”. 
Gli ultimi cinquant‟anni sono forse i più dolorosi. Dopo la nascita dei nuovi quartieri di edilizia popolare, 
Cep e Borgo Nuovo, gli ultimi decenni hanno visto trasformare in un nastro edilizio continuo l‟antica via 
Santuario Cruillas. Ogni cancello o passaggio immette in affollati “residence” con piccoli spazi liberi, men-
tre le aree ancora libere stanno perdendo le originarie capacità produttive. L‟incremento edilizio ed il pas-
saggio delle nuove arterie stradali, lungi dall‟integrare l‟antica borgata con il resto della città, rappresenta-
no una nuova cesura rispetto alle attività ed ai movimenti urbani che si svolgono ad est dell‟arteria di cir-
convallazione. 
In questo libro Fabrizio Giuffrè va ben oltre il mero racconto della “storia”. Con le sue ricerche, scava e in-
daga in un passato ancora più remoto: nelle immense risorse del mondo naturale che circonda la borgata e 
nella trasformazione del paesaggio. Con la meticolosa ricerca storica restituisce ruolo primario alle impor-
tanti testimonianze architettoniche e monumentali del territorio, regalando al lettore un modo nuovo di 

Presentazioni 



8 

 

guardare questa realtà, ed accendendo molte luci sulla possibilità di una rivalutazione delle sue risorse. Fa-
brizio Giuffrè, infatti, ha dato voce all‟anima originaria, ma insieme nuova e fervida, della sua “borgata”, 
ne ha scoperto il cuore antico, ne ha sviscerato il complesso passato plurisecolare, restituendo l‟identità sto-
rica ad un territorio oggi noto soprattutto per essere diventato una disordinata zona residenziale. Ed a colo-
ro che operano ed abitano la “sua” borgata, Fabrizio Giuffrè offre, con questo libro, l‟opportunità di scopri-
re una peculiarità antica e nuova con la fierezza della conoscenza. 
La sua ricerca svela al lettore le torri nascoste, i bagli inesplorati, le ville preziose, le casene, le antiche cap-
pelle, luogo di fervido culto religioso, ed i ricchi giardini di cui era, ed in parte è,  costellato il territorio, in 
una descrizione dettata dall‟amore e dall‟entusiasmo del profondo conoscitore, del meticoloso ricercatore e 
dello squisito narratore, non senza una punta di amaro rimpianto per tutto ciò che il tempo e l‟incuria hanno 
irrimediabilmente distrutto. Tutto questo è ancora più sorprendente se si pensa alla giovanissima età 
dell‟autore, non ancora ventenne, che si è impegnato in uno straordinario lavoro di ricerca, mettendo a pun-
to un‟opera di grande respiro e di sicuro interesse storico e scientifico. 
 

Adriana Chirco 
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I l  volume che l‟ISSPE-Istituto Siciliano di Studi Politici ed Economici pubblica di Fabrizio Giuffrè, su 
un quartiere-borgata assai antico e significativo della città di Palermo, Cruillas, si inquadra nell‟ampia 
tessitura che l‟Istituto, con la sua prestigiosa tradizione ricca della copiosa messe di libri e riviste edite, 

persegue fin dalla fondazione. E cioè una continua rivisitazione della storia, in tutti i suoi aspetti, con rigo-
re, metodo, libertà interpretativa, ma anche con la capacità di far entrare in dialogo, con i testi proposti, i 
fruitori e i cultori, a tutti i livelli. Non solo specialisti che spesso si autocitano con linguaggi iniziatici. Ecco 
i volumi specifici su zone apparentemente marginali di una città, significano focalizzare i centri plurali, in 
cui gira l‟asse di Palermo. Ecco la nostra filosofia di fondo: una città non può e non deve avere periferie, 
circondari, dintorni, come si usava dire. Una città è per l‟uomo, sempre, in ogni luogo, e alla comunità si 
deve - ovunque - attenzione, amore, passione civile, servizi all‟altezza. 
Sono questi i motivi che sorreggono il volume su Cruillas, organico, essenziale, ricco di notizie di grande 
rilievo storico-sociale e urbanistico, anche di tradizione locale e microstorie legate ai luoghi, alla monu-
mentalità che si realizzava con le ville, le casene, i bagli in modi nuovi e pregnanti, attraverso anche la 
“villeggiatura”, non solo dell‟ozio, ma dello spirito creativo, pugnace dei siciliani. 
Ho dimestichezza di studio con la figura e l‟opera del marchese Vincenzo Mortillaro di Villarena (Villa 
Arena), la cui sfortunata magione, oggi dei Petyx, giace inanimata nel cuore di Cruillas. E il nostro Giuffrè 
riesce a darci, con un resoconto puntuale, la storia di quelle pietre e vicende storiche e letterarie. 
Riteniamo con opportune notazioni, chiare ed esaustive la storia delle contrade a cominciare dai Petrazzi, 
Montagnola S. Rosalia, Cozzo del Monaco, Malatacca, con opportuni apparati fotografici che investigano 
anche le grotte (famosa quella della Molara, più volte investigata scientificamente ed etnoantropologica-
mente dal nostro Umberto Balistreri, vicepresidente dell‟Isspe e presidente nazionale dei Gruppi di Ricerca 
Ecologica), le Chiese e il santuario Madonna di Pompei. 
I toponimi delle antiche, e meno antiche, famiglie accompagnano il lettore che scopre altre ville illustri del-
la zona cariche di memoria e di fascino (De Gregorio, Genuardi-Martorana, Mango, ecc). Sempre con ri-
mandi utilissimi in bibliografia essenziale ma adeguata allo scopo. 
Ancora nel testo scorrono le ricche note su edifici, fondi e case del popolo, insieme alle campagne che 
scontano le difficili problematiche legate all‟ordine urbano e civile che anima il lavoro certosino, prezioso 
di Fabrizio Giuffrè, che contestualizza e chiarifica i rapporti che nel territorio ci propone, anche in modo 
problematico, ritrovando - in sostanza- il genius loci, il senso del vivere, non solo dell‟abitare. 
Una vasta, spesso maiuscola pubblicistica accompagna la storia della città di Palermo, inserita nella più va-
sta storia di Sicilia, del Mediterraneo, del Paese intero. Alcune volte, però, la ripetitività diventa monotona, 
si susseguono gli errori una volta pronunciati e poi criticamente ripetuti, nel tempo, spesso nei secoli. 
La città perduta, tanto cara alla civile ricerca di Rosario La Duca, si ritrova allora studiando, vivendo il 
dramma e la bellezza, le controversie e potenzialità che non soltanto sono passato da riscoprire, comunque 
meritoriamente, ma futuro da pensare, immaginare, progettare alla luce del reale o non di utopie urbanisti-
che e di estraneità sociale, di cui ha patito e patisce Palermo. Oltre il declino e il degrado. 
Tutti questi elementi, in sintesi, si possono leggere con crescente interesse in questo lavoro di Fabrizio 
Giuffrè, che consegniamo all‟intelligenza, alla curiosità, all‟interesse dei cultori di storiografia municipale, 
che troveranno nuovi e pregnanti elementi di ricerca e meditazione attiva, per ripensare la città nella sua 
interezza, le vere vocazioni anche economiche, riumanizzarla, curarla a partire dallo specifico, dal riscopri-
re il senso civico, partecipativo. 
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Un segno, questo bel libro, che potrà contribuire anche una socialità comunitaria, unica antitesi alla deriva 
e al tramonto di una civiltà. 
 

Tommaso Romano 
Presidente dell‟Istituto Siciliano di Studi Politici ed Economici 
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I n questo libro ho voluto raccontare Cruillas dai primordi ai giorni nostri, in modo da offrire al lettore 
una visione unitaria sulle origini del territorio e sulla storia ed evoluzione della borgata. Ho preferito 
raccontare il quartiere non solo attraverso l‟analisi dei suoi beni storici, artistici ed ambientali ma anche 

attraverso la memoria della gente che visse in questo luogo ed ebbe modo di conoscerne l‟originaria e 
perduta bellezza. Questo volume vuole infatti essere un documento per fissare il ricordo di questi beni per i 
posteri, consapevole di quanto siano veloci le trasformazioni edilizie e soprattutto della triste condizione di 
degrado  in cui giacciono molti di essi. Nel viaggio alla scoperta del quartiere mi sono imbattuto in una 
storia quasi infinita intessuta di profumi e sapori antichi che hanno rievocato nella mia mente la 
magnificenza  di un territorio “in ombra”, ricordato soltanto per essere divenuto un‟anonima e disordinata 
periferia. Ma come una bellissima donna vestita di stracci, Cruillas si è svelata ai miei occhi svelando me 
stesso, riportando alla luce le origini che, per scelta o per errore, avevo dimenticato… 
Questo scritto vuole infatti spingere il lettore a guardare al passato per comprendere il presente ed 
affrontare meglio il futuro. Il mio obiettivo è quello di accendere una luce di speranza sulla triste realtà di 
un territorio dilaniato su cui regna sovrano il disinteresse dei cittadini ma soprattutto delle istituzioni che 
poco o nulla hanno fatto per impedirne il totale disfacimento. Ho voluto inoltre dare all‟opera il taglio di 
una narrazione in modo da rendere la lettura facile ed accessibile a tutti, andando oltre il mero racconto 
della storia che qui diviene esaltazione dell‟individuo, denuncia al degrado dell‟uomo, smantellamento del 
pregiudizio e spunto di riflessione. 
La prima parte dell‟opera tratterà l‟evoluzione geologica del territorio attraverso lo studio delle grotte che 
insistono fra le contrade Petrazzi, Malatacca-Benfratelli e montagnola di Santa Rosalia. Il resto del volume 
sarà occupato dagli aspetti storici ed evolutivi della borgata, attraverso l‟analisi di torri, bagli, ville, chiese 
a cui ho cercato di ridare nome e dignità, nella prospettiva di una futura riqualificazione e restituzione alla 
comunità. Inoltre, ho ritenuto necessario presentare una ricca ed inedita documentazione fotografica che se 
da un lato attesta la rovinosa realtà odierna del quartiere, dall‟altro ne svela la bellezza passata, spingendo 
maggiormente i lettori e gli appassionati alla conoscenza di un così cospicuo patrimonio. Reputo che in 
questo libro ci sia un po‟di ognuno di noi: noi depositari di un passato illustre e glorioso seppur figli di un 
futuro incerto. Ma la speranza è l‟ultima a morire.  
 
                                                                                                                              
 
                                                                                                                                                  Fabrizio Giuffrè 

Presentazioni 



12 

 

CRUILLAS, BURGATA ANTICA  
 
 

Cruillas, burgata antica, 
terra di campi assulati, 

terra ri baghi, ri ville, ri chiesi. 
Cruillas, burgata antica, 

u to passatu riordu a fatica, 
i to jardini e la gente antica. 

Cruillas, burgata antica, 
adagiata na vallata  

eri terra florida ed ambita; 
terra di conti, principi e baruni 

pi cui a to immagine 
era bella e gradita. 

Cruillas, burgata amata, 
sì terra triste, amara e disprizzata, 
a to biddizza e na facci sfigurata 
ma riordu la gloria tua passata, 

fatta di suli, campi e zagara profumata. 
Cruillas, burgata antica 

u to passatu riurdava a fatica 
ma ora c‟accuminciavu a recitare, 

a to storia potemu raccuntari… 
 

 
 
 
                                                                 (Poesia di Fabrizio Giuffrè) 
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Alla mia famiglia. 
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 PRIMA CHE IL TEMPO AVESSE UN NOME: 

PROFILO GEOLOGICO DEL TERRITORIO PALERMITANO 

1. Una pianura sommersa dal mare 

 

N ell‟era mesozoica (tra 800 e 65 milioni di anni fa), quando i dinosauri popolavano il pianeta, la 
Sicilia non si era ancora formata. L‟area oggi occupata dal mar Mediterraneo faceva parte di un 
grande canale, il mar della Tetide, che separando l‟Europa dalle terre dell‟emisfero meridionale, 

metteva in comunicazione due parti di quel grande e unico oceano che circondava i continenti, prima che 
questi ultimi assumessero l‟attuale conformazione sul globo terrestre.  
Le rocce che costituiscono la Sicilia sono formate, per la massima parte, da sedimenti accumulatosi nel 
fondo di quel mar della Tetide. Le prime avvisaglie di emersione dell‟Isola risalgono agli ultimi milioni di 
anni. Ad un certo momento, probabilmente all‟inizio dell‟era quaternaria (circa 1.800.000 anni fa), gran 
parte delle principali strutture montuose, che attualmente si trovano disseminate per tutta l‟Isola, furono 
delle isolette. L‟attuale aspetto della Sicilia si è concretizzato, infatti, nelle ultime centinaia di migliaia di 
anni. Circa 100.000 anni fa, durante l‟interglaciale Riss-Würm (il periodo dell‟uomo di Neanderthal), 
Palermo era ancora sommersa da un mare poco profondo e Monte Pellegrino non era altro che un‟isola.  
Nei periodi glaciali vivevano sull‟isola specie tipiche dei climi rigidi come la tartaruga gigante e la lontra, 
nei periodi interglaciali invece, ovvero durante uno dei tanti abbassamenti del livello del mare, era giunta in 
Sicilia una moltitudine di grandi mammiferi provenienti dal continente africano, come l‟elefante nano 
(Elephas Falconeri), l’elefante di media grandezza (Elephas Mnaidriensis), il cinghiale (Sus Scrofa), il 
cervo, il bue selvatico (Bos primigenius Siciliae), il lupo (Canis Lupus), il cavallo (Equus sp.) ed altri piccoli 
rettili e roditori, i cui resti sono stati rinvenuti in molte cavità dell‟Isola. 
Il profilo della costa ed il modellamento della pianura palermitana cominciarono a delinearsi in tempi 
geologicamente recenti che si possono approssimativamente collocare alla fine dell‟interglaciale Riss-
Würm, periodo di minima espansione delle calotte glaciali in Europa e di massima altezza del livello dei 
mari.  
Il lento scioglimento dei ghiacciai aveva prodotto l‟ultima importante trasgressione marina esauritasi circa 
70 mila anni fa. Tale imponente fenomeno portò alla formazione di un grande mare (Eutirreniano) più 
profondo di circa 50 m di quello attuale. Le oscillazioni di profondità di quest‟ultimo rimasero ben 
documentate sui monti che circondano Palermo dove è possibile osservare solchi di battente, grotte, anfratti, 
falesie ma anche numerosi fori praticati dai molluschi litofagi. Per tutta la fase finale del Quaternario che 
coincide col Würm recente, il livello del mare si mantenne sempre al di sotto di quello attuale raggiungendo 
un minimo di -80 metri circa.  
Una vasta pianura, oggi sommersa, si estendeva a settentrione oltre i limiti attuali della costa ed è probabile 
quindi che le grotte ubicate lungo la fascia costiera, divenute accessibili, poterono offrire riparo agli uomini 
dell‟era glaciale. Esse, infatti, durante l‟ultima glaciazione di Würm rimasero emerse per alcune migliaia di 
anni. Con l‟epoca olocenica, quella in cui viviamo attualmente ed il cui inizio coincide con la fine delle 
grandi espansioni glaciali (8.000 anni a.C.), il progressivo scioglimento dei ghiacciai apportò, anche nella 
regione mediterranea, una generale invasione delle acque del mare.  
Nel dettaglio, i rilievi del monte Billiemi, dove ricadono le cavità interessate, derivano dalla deformazione 
della Piattaforma Carbonatica Panormide, mentre il settore orientale, corrispondente alla contrada della 
Castellana, è costituito da materiale detritico (calcari marnosi, rocce scistose e arenarie) trasportato dalle 
alluvioni dell‟età olocenica, successiva alle glaciazioni.   
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Nei terreni derivanti dalla deformazione della Piattaforma Panormide, si possono classificare vari tipi di 
cavità: il primo tipo è caratterizzato da grotte la cui morfologia è legata a vicende tettoniche mentre il 
secondo tipo è caratterizzato da grotte in cui la morfologia carsica ha quasi completamente cancellato 
l‟originaria morfologia tettonica.  
In generale, il territorio compreso nell‟arco dei monti palermitani, fu abitato in epoche preistoriche. Ciò è 
testimoniato dai numerosi frammenti ceramici e dalle incisioni rinvenute in molte cavità palermitane.  
Al tardo neolitico appartengono anche dei villaggi di capanne, localizzati pressappoco nelle zone di Baida, 
Boccadifalco, Uditore, Tommaso Natale, Valdesi e Villagrazia. L‟età del rame si distinse per la comparsa 
delle cosiddette “tombe a forno”, per la diffusione del bicchiere a campana e per la produzione della 
ceramica cotta. Numerosi reperti sono stati rinvenuti nelle zone di Boccadifalco, Baida, S. Isidoro, Billiemi 
(Petrazzi, Uditore) e Pellegrino (Partanna, Mondello).  
In molte zone sono stati rinvenuti reperti di epoche successive. 
 
1.1 Le grotte della contrada 

 
Nella cuspide settentrionale del Monte Billiemi che cinge il quartiere di Cruillas, vi sono numerose grotte 
che racchiudono ricche testimonianze paleontologiche, paletnologiche ed archeologiche. L‟ingresso a molte 
di queste è difficoltoso o addirittura impossibile, poiché le aree in cui insistono sono occupate da costruzioni 
ed attività abusive (pollai, deposito di materiali edili…) severamente recintate.  
Molte cavità sono in uno stato di totale abbandono e le possibilità di recupero sono molto ardue. Altre non  
essendo protette da vincoli, non sono fruibili dai cittadini che conseguentemente ne sconoscono l‟esistenza.  
Le aree trattate corrispondono alla Contrada Petrazzi, alla Contrada Malatacca (Malaterra) Benfratelli, alla 
zona del Cozzo del Monaco, al bosco Ferreri ed alla Montagnola di S. Rosalia. 
 
 
1.2 Contrada Petrazzi 

 
Uno dei siti più interessanti della Contrada Petrazzi è sicuramente la Riserva Naturale Orientata “Grotta 
della Molara” che ricade alle pendici del Billiemi in un‟area interessata da una trasgressione marina che 
raggiunse, durante l‟era Quaternaria, la quota di circa 100 metri sul livello attuale del mare. Il grande  
esperto di speleologia ed eccezionale studioso di archeologia preistorica Giovanni Mannino definì così 
quest‟ambiente ipogeo: “è un paesaggio carsico spettacolare, forse il più bello dell‟Isola: una selva di rocce 
aguzze, costolate, corrose; scogli di un mare salito fin quassù circa un milione di anni fa; è un monumento di 
selvaggia bellezza”.   
Nella riserva si aprono tre cavità: la Grotta della Molara, la grotta dei Pitrazzi (Grotta degli Spiriti) e la 
Grotta del Coniglio Morto.  
La grotta della Molara fu salvata grazie alle denunzie di Giovanni Mannino, il quale aveva iniziato una dura 
lotta per la salvaguardia e la tutela della cavità. Nel 1959 il Presidente della Sezione Conca d‟Oro di 
Palermo del Club Alpino Italiano, Nazzareno Rovella, segnalava che “una cava di pietra minacciava 
l‟incolumità della famosa Grotta della Molara”. Nel 1962, nel corso di un sopralluogo effettuato nella cava e 
nella grotta, si fissarono i limiti entro i quali potevano essere proseguiti i lavori di scavo.  
Soltanto nel 1968 venne pubblicato il decreto del Presidente della Regione Siciliana che dichiarava la grotta 
di notevole interesse pubblico. Nel 1975, una nota del Club Alpino Siciliano lamentava che la Grotta della 
Molara era di nuovo in pericolo per il brillamento delle mine di una cava in località di Pietrazzi e Castellana. 
Solo nel 1969, Giovanni Mannino, riuscì ad ottenere il vincolo dalla Soprintendenza ai Monumenti, anche se 
ciò non servi a nulla. Sul finire del 2008 si arrivò alla demanializzazione  della grotta ed alla costituzione 
della riserva che è stata affidata in gestione ai Gruppi Ricerca Ecologica (GRE) e resa fruibile al pubblico. 
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Il territorio trattato. 

La Grotta della Molara, detta anche Zubbio della Molara  (90 m sul livello del mare), la più importante tra le 
tre cavità presenti nella riserva, è stata originata dall‟azione erosiva del mare, come è testimoniato dal solco 
di battente nella parte sinistra dell‟antro, caratterizzato da numerosi fori praticati da molluschi litofagi. La 
grotta prende nome dal Cozzo Molara (citato dal Cipolla) oggi occupato da una cava di calcare. La grotta è 
dotata di un grande imbocco che si estende per una ampiezza di oltre 500 metri quadrati. Il Mannino 
descrisse così il grande antro che dà ingresso alla grotta: “La roccia è grigia ma essa resta poco visibile 
perché ricoperta per larghe aree di placche di concrezioni calcaree, di striature rossastre per l‟ossido di ferro, 
di striature nerastre per alterazione delle muffe, chiazzato dal verde dei muschi, del capelvenere, di qualche 
pianta esile di fico nata in alti anfratti. Questo è l‟antro della Molara in cui il sole entra poco ma la luce lo 
illumina tutto: poi incomincia la grotta, nella quale la luce filtra impercettibilmente per breve tratto, buia, in 
cui il buio è anch‟esso spettacolo”. All‟interno è possibile visitare i vari ambienti ricchi di concrezioni, 
sfavillanti cascate di pietra, stalattiti, stalagmiti e colonne1 che purtroppo recano i segni di gravi danni subiti 
dalle esplosioni di cava. La particolarità di queste concrezioni, fanno della grotta un vero e proprio gioiello 
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naturale, degno di essere valorizzato e quindi inquadrato fra le 
maggiori grotte turistiche italiane. La grotta della Molara viene 
spesso denominata grotta Mortillaro poiché insisteva 
all‟interno della tenuta dei marchesi Mortillaro di Villarena. 
Luigi Maria Majorca Mortillaro nella sua opera del 1884 “Care 
Memorie” ricorda il soggiorno nella vicina villa Arena e la 
visita alla grotta che descrisse molto dettagliatamente: “Le 
viscere della Molara comprendono la famosa caverna intesa 
grotta di Mortillaro. Il sommo Scinà, visitandola rimase 
meravigliato dalla bellezza delle stalattiti che vi si trovano. Io 
la esplorai negli ultimi giorni della mia dimora in Villarena il 
25 Giugno 1884; eravamo una lieta brigata di amici, (mi par 
come se fosse ora eppur sono scorsi tanti anni) dirigeva 
l‟escursione mio Zio Carlo Mortillaro, l‟intrepido cacciatore di 
quelle montagne anzi tempo da un atro morbo ingannatore 
trascinata alla tomba!...La grotta è composta di grandi gallerie 
e vi si entra per un andito stretto e incomodo; noi ci 
inoltravamo con lunghe torce accese e intanto ammirando quel 
palazzo sotterraneo, ne improvvisava un‟illustrazione il 
Marchese Antonio De Gregorio, geologo valentissimo. Egli, 
che ha visto tante di queste grotte, trovava che quella di 
Mortillaro è fra le più belle. C‟è da restare meravigliati, alla 
vista delle stalattiti che come enormi massi di cera e di 
alabastro pendono dalle pareti e dalla volta; altre sorgono dalla 
terra e terminano a cono, restando a mezz‟aria a guisa di 
giganteschi candelabri, ed altre più grandi, come le colonne 
mitologiche del palazzo di Venere, giungono dalla volta al 
suolo ricche di mille intagli e lavori fantastici. E però il suolo e 
le muraglie della volta sono di una bellezza inarrivabile e 
ricche di grappoli, di funghi, di orecchioni di tubi, di coni e di 
colonne di stalattite. Tutta questa decorazione naturale, 
disposta con ordine simmetrico, ricorda la grotta di Antipazos, 
di Oxselles, di Arey e di altre già descritte e famose. Le 
stalattiti che sono traslucide, al chiaror delle fiaccole, 
biondeggiano, traspariscono e pigliano parvenze piacevoli e 
bizzarre. La luce stessa dei lumi che si muovono in giro scopre 
sempre nuove forme, rischiara gruppi novelli che tra loro si 
riflettono, e i raggi si rinfrangono offrendo sempre nuovi punti 
di vista, che talora sorprendono e sempre dilettano! 
Quell‟insieme grandioso, quegli esseri viventi che giravano 
allo splendore delle torce, in quelle gallerie sotterranee, 
pareami una scena del Macbeth, concepita dal forte ingegno di 
Shakespeare; e per ritrarla sarebbe stato appena sufficiente il 
pennello di Gherardo delle Notti!! Il Marchese De Gregorio, 
da alcune ossa semifossili che rinvenne e dalle configurazioni 
stesse della grotta, suppone che sia stata una delle abitate in età 
preistorica, e promise di studiarla seriamente ed illustrarla. Ed 
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io auguro di tutto cuore che quei cari luoghi vengano studiati e 
descritti dal De Gregorio,che a giudizio dei migliori eccelle tra 
i dotti geologi del nostro tempo. Il cammino dentro la grotta 
era malagevole per la copia delle acque che erano piovute; 
difatti ne uscimmo inzaccherati sino alle spalle: fortuna che le 
Signore aveano mandato ad altro tempo la loro visita!...”.  
L‟ingresso alla Grotta dei Pitrazzi detta anche Grotta del 
Coniglio Morto (160 m sul livello del mare e 180 m di 
sviluppo) e alla Grotta degli Spiriti (130 m sul livello del mare 
e 90 m di sviluppo) è occultato dai detriti e dalla fitta 
vegetazione. La grotta del “Coniglio Morto”, deve il suo nome 
al Mannino che trovando nella zona resti di coniglio, 
denominò così la cavità. Segnalò, fra il pietrame alla base del 
pozzo, fossili di “Elephas falconeri” ed “Iena crocuta”. La 
grotta degli Spiriti, invece, deve il suo nome ad una antica 
diceria che narrava di una donna uccisa dal marito e gettata 
all‟interno della grotta.  
La leggenda vuole che le urla della donna riecheggino fra le 
pareti di pietra della cavità.  
Negli anni fra il 1968 e il 1975, nella grotta della Molara, sono 
stati condotti numerosi scavi che hanno interessato solo una 
piccola porzione del cospicuo deposito, sino alla profondità di 
6 metri. Lo strato superficiale ha restituito ceramiche attuali e 
tardo medioevali. Gli strati che seguono, testimoniano 
l‟occupazione delle grotte in età araba, bizantina, romana ed 
ellenistica.  
Nel successivo strato, sono stati rinvenuti frammenti ceramici 
che testimoniano l‟occupazione della cavità tra l‟età del ferro e 
gli inizi dell‟età del bronzo.  
Per il momento si ha l‟impressione di un abbandono della 
grotta tra il X sec. a.C. circa ed il IV sec. a.C. Il deposito 
preistorico ha una profondità di 3 metri, due dei quali 
contengono ceramiche che vanno dall‟età del bronzo al 
Neolitico.  
Interessante è un grande focolaio (utilizzato fra l‟inizio e la 
metà dell‟età del bronzo) sul fondo del quale è stata rinvenuta 
una mandibola umana. L‟ultimo tratto di deposito riguarda il 
Mesolitico ed il Paleolitico superiore; infatti il De Gregorio, 
nella sua “Iconografia delle collezioni preistoriche di Sicilia”, 
descrive alcuni strumenti litici da lui rinvenuti nella grotta 
attribuiti all‟età paleolitica. Al Mesolitico sono assegnate tre 
sepolture prive di corredo con inumati (Homo sapiens sapiens 
del tipo europeo di Cro-Magnon) in posizione supina, con una 
mano sulla spalla, l‟altra sul fianco, le ginocchia sullo sterno. 
Uno degli scheletri di quest‟importante zona archeologica, che 
ne fanno una delle più antiche necropoli d‟Italia, è stato 
sottoposto a datazione con il metodo della racemizzazione 
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degli amminoacidi, offrendo l‟ indicativa età di 8.600 + 100 
anni.  
Nel sesto metro di deposito sono state rinvenute ossa di cervidi 
e volatili e mezzo molare di Elephas Mnaidriensis2. Si può 
dedurre che gli abitanti della Molara dovevano fare scarso uso 
di molluschi marini poichè il mare allora invadeva gran parte 
della pianura di Palermo e non presentava coste e fondali 
rocciosi ove reperire molluschi. La fauna è caratterizzata da 
numerose specie di ragni, chirotteri, ma anche da numerosi 
invertebrati; grazie alle ricerche di Caruso D., (1995) e Costa 
G., (1978), possediamo alcuni dati sulle specie rinvenute nella 
grotta: esempi interessanti sono quelli dell‟artropode  araneide  
Cerrudia Molara, del diplopode l‟Orphenoiulius dinapoli 
(rinvenuto solo in pochissime grotte) e il Triconiscus 
alexandrae. Una incredibile scoperta, di notevole importanza 
nel panorama scientifico mondiale, è stato il rinvenimento di 
coleotteri della Famiglia Pselafidae (Spena M.T. e Grasso R., 
in verbis) all‟interno della grotta. Questi esemplari non sono 
mai stati rinvenuti in alcuna grotta siciliana pertanto potrebbe 
trattarsi di una nuova specie troglobia che meriterebbe di 
essere accuratamente ricercata e studiata. 
All‟esterno, che si estende su di una superficie di 40 Ha, sono 
presenti i segni di antiche coltivazioni legnose: sparuti 
esemplari di Olivo, Fico, Mandorlo, Carrubo ed un nucleo di 
fichi d‟India, oltre ad alcuni esemplari di Cipresso, 
Bambagella, Vulneraria, Cerinte maggiore, Calendula dei 
campi e la spinosa Scarlina. Nei pressi dell‟antro della Grotta 
della Molara crescono esemplari di Euforbia arborescente, 
Olivastro e Mandorlo, oltre alla Ruta, al Polipodio 
meridionale, alla Violaciocca minore. Le pareti sono ricoperte 
di Rhynchostegiella tenella. La Riserva è caratterizzata 
principalmente dalla presenza di Rovo comune, di Ferula, di 
Ricino e Sommacco. Come fauna si ritrovano mammiferi, 
uccelli e rettili tipici del contesto ambientale in cui ricadono le 
cavità. 
Durante l‟ultimo conflitto mondiale, il vasto antro che dà 
accesso alla Grotta della Molara fu utilizzato come rifugio per 
circa 150 persone provenienti dalla borgata. 
 
 
1.3 Cozzo del Monaco e dintorni 

 
A nord della riserva si eleva quello che viene chiamato Cozzo 
del Monaco (598 m) antistante al Cozzo S. Croce (412 m). 
Il Cozzo del Monaco è un‟appendice del Cozzo S. Rocco (733 
m) col quale condivide la natura geologica. Il versante 
settentrionale del Cozzo del Monaco è caratterizzato da 
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numerose fessure profonde e percorribili.Giovanni Mannino, 
circa cinquanta anni fa, grazie all‟aiuto dell‟ingegnere Kirner, 
riuscì a scoprire o meglio a riscoprire il cosiddetto Abisso 
Conza, poi rinominato Pozzo Badami nel Piano Badami. Ecco 
ciò che ci ha narrato il Mannino qualche tempo fa: 
“L‟esistenza di questo nuovo zubbio divenne un chiodo fisso 
per me, mi tornava in mente ogni qual volta non riuscivo ad 
organizzare una uscita per mancanza di compagni. Alla fine 
degli anni ‟50 del secolo scorso mi sono dedicato alla ricerca, 
talvolta in solitario. Nella parte più bassa del Piano Badami 
scoprì, un pomeriggio, con l‟amico Cesare Fracassi, un 
pozzetto che chiamammo Zubbietto del Cozzo della Mandria 
profondo otto metri. In un‟altra occasione un pozzetto 
profondo circa dieci metri, lo avevamo chiamato Zubbietto di 
Piano Badami, ed era situato nella  parte più alta, con la bocca 
sotto un grosso masso. E‟ probabile che quest‟ultimo sia 
rimasto sepolto dalla discarica. Non avevo alcun dubbio sui 
ricordi di Kirner  e la certezza dell‟informazione mi veniva 
confermata ad ogni ricerca, quando incontravo un pastore o 
parlavo con la gente del Cozzo Santa Croce che, con i loro 
silenzi, mi lasciavano intendere che tutti sapevano ma nessuno 
parlava. La mia conoscenza della zona era divenuta perfetta, 
per averla battuta una decina di volte, e mi portò alla 
convinzione che lo zubbio era stato chiuso, ed in più era 
trascorso molto tempo, che era il caso di abbandonare ogni 
speranza. Ma verso la fine degli anni ‟50 all‟appuntamento 
domenicale mi trovai solo con Lucia Pagano. Abbandonata 
l‟idea di una esplorazione impegnativa decidemmo di dedicare 
la giornata ad una ulteriore esplorazione dell‟area dei Pietrazzi, 
a monte della Grotta della Molara, già oggetto di un paio di 
ricerche, per concludere poi la giornata con un‟ulteriore ricerca 
del “pozzo di Kirner”, così avevamo nominata la fantomatica 
cavità. Zig-zagando per i Pietrazzi trovammo diversi indizi di 
cavità che, per portarle alla luce, si sarebbe resa necessaria la 
rimozione di massi, pietrame e terra. Per lasciare memoria 
scattai alcune fotografie e poi puntammo per il Cozzo Santa 
Croce, nella speranza di trovare una “bocca aperta”. Fortuna 
volle che incontrammo un vecchietto che dimostrava circa 
cent‟anni. Ci interrogò: “chi ghiti circannu”. Dopo chiacchiere 
di vario tipo, volte a non farci scambiare per sbirri, per 
assicurarlo ulteriormente ci qualificammo studiosi delle rocce 
e per questo motivo “cerchiamo le grotte per vedere le 
montagne dal di dentro”. Aggiunsi che studiavamo anche gli 
animali che vivono nelle grotte comprese i“taddariti”. Dissi 
anche che avevamo trovato tanti zubbi e grotte nelle vicinanze 
(Zubbietto di Cozzo della Mandria, Zubbietto di Piano 
Badami, Zubbio del Monaco e Grotta di Riella). Rimase 
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meravigliato delle nostre conoscenze che erano quasi pari alle sue. Conquistata la fiducia del vecchio, forse 
ebbe pure gioco la presenza di una donna, parlai della nostra ricerca e della convinzione che lo zubbio, 
conosciuto prima della guerra da un nostro amico, era stato chiuso forse perchè vi era stato buttato dentro 
qualcuno. A questo punto il buon vecchio si sciolse, “lo zubbio è stato chiuso per sempre parecchi anni fa ed 
ora non si vede più niente. Non è più come vi hanno detto”. Lo pregammo di accompagnarci. Rifiutò, 
adducendo di non sentirsela e forse aveva ragione, traballante com‟era sulle gambe e la schiena a squadra 
ma è probabile che non gradisse esporsi. Insisteva “dello zubbio non v‟e più traccia, era sulla destra del 
piccolo sentiero che dalle case scende per i Pietrazzi, ad alcune centinaia di metri”. Con altre insistenze 
ottenemmo che ci “avrebbe dato voce” quando percorrendo il sentiero, fossimo giunti in prossimità della 
nostra meta. Ringraziammo e ci avviammo, lentamente con lo sguardo rivolto a destra del sentiero. I minuti 
trascorrevano interminabili, lo sguardo incontrava un terreno omogeneo di rocce affioranti. Poi la “voce” di 
quell‟uomo, divenuto lontano che, incrociando le braccia, faceva segno di fermarci. Salutammo 
gesticolando, poi ci avviammo alla ricerca. I nostri sguardi zig-zagando non percepivano alcunché, fin 
quando credemmo di avvistare una anomalia. Era una spazio un po‟ depresso di terra, di un paio di metri 
quadri, fra un cerchio di rocce. Trassi dal sacco il mio vecchio martello da roccia che somigliava a quello del 
geologo e con la punta incominciai a scavare, la terra era meno compatta di quanto mi aspettassi (o forse era 
suggestione) e con la terra alcune pietre che mi diedero una sensazione di “stranezza” (non avevano la 
colorazione delle pietre di superficie ne quella delle pietre sotterrate da lungo tempo). Continuando a scavare 
pensavo alla stranezza delle pietre e ne spiegai il motivo a Lucia, meno pratica di me di problemi 
“campagnoli”. La mia diagnosi venne a breve confermata dal rinvenimento, a circa cm 50 di profondità, di 
un tacco di scarpone di campagna costellato di “tacci”. Lo scavo realizzato grazie la partecipazione di alcuni 
amici si concluse in cinque faticose domeniche”. 
Secondo le descrizioni dello studioso, nello zubbio si scendeva per un fusoide di una ventina di metri che 
giungeva in un ballatoio da dove si andava in un secondo pozzo. A circa 35 m la discesa avveniva su di una 
parete leggermente inclinata, dove si notavano delle stalagmiti. La profondità complessiva era di circa 80 m.  
Lo studioso mi ha segnalato altre cavità non troppo distanti dalla precedente. 
Lo Zubbio del Monaco si articola su due piani, in parte sovrapposti; lo sviluppo totale è di 30 metri. Nei 
pressi vi è lo Zubbio Bifido; alla sommità della fessura sono incastrati tre grossi massi che lasciano 
altrettanti spazi per la discesa, percorribile per una larghezza massima di metri 43: inizialmente la fessura è 
larga circa due metri poi le pareti si restringono fino ad impedire la percorribilità a metri 27. 
Alla profondità di circa 13 metri si raggiunge un ponte di frane e la cavità si sdoppia in due pozzi di eguale 
profondità. Nelle vicinanze si apre una Fessura il cui sviluppo è di circa 10 metri per una larghezza media di 
metri 1,50 con una profondità di circa 22 metri. L‟ingresso di un‟altra fessura misura circa 3 metri; al centro 
vi è incastrato un grosso masso che divide in due le vie di accesso: quella più bassa raggiunge la profondità 
di 5 metri. Non lontano dal Cozzo del Monaco, ad occidente, vi è il Cozzo di Riella (m 662) che è orlato da 
una falesia dove il Cipolla, nel 1928, segnalò una antica linea di riva ove vi collocava alcune grotte. Da 
citare la Grotta Riella, composta da un solo ambiente con ingresso largo m 10, alto m 6; si apre a 570 metri 
sul livello del mare ed ha uno sviluppo interno di 10 metri.  
 

 

1.4 Contrada Malatacca e bosco Ferreri 

 
In contrada Malatacca-Benfratelli (Malaterra), si trovano altre interessanti cavità. Ad una quota di 85-90 
metri si sviluppa la Falesia di Malatacca Benefratelli dove si aprono nove grotte scavate durante il 
Tirreniano. 
Le prime notizie sulle cavità sono state fornite dall‟abate Scinà che aveva segnalato due grotte nel podere 
dei frati Benfratelli. 
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Al museo G. G. Gemmellaro si conservavano i seguenti reperti 
archeologici: un frammento di orlo di scodella databile 
all‟Eneolitico finale, un frammento di orlo appartenente ad una 
forma aperta, un frammento di piattino ed orlo di tazzina del 
XII-XIII secolo, un frammento di oletta decorato con motivo 
campaniforme a denti di lupo (diffuso in tutta Europa sul finire 
dell‟Eneolitico e con una grande diffusione in Sicilia all‟inizio 
dell‟età del bronzo), un frammento di argilla con superficie 
esterna decorata con quattro tratti dipinti in bruno (VII-V 
secolo A.C) ed una lama a cinque schegge di selce. 
Nella Grotta di Mezzo, 85 metri sul livello del mare, che si 
sviluppa per circa 27 metri, sono stati trovati resti di ossa 
umane (un omero e il frammento di un cranio), ossa di 
ippopotamo, due frammenti di phitos di età romana ed un orlo 
di anfora greco italica (IV secolo a.C.). La grotta è stata 
svuotata del suo deposito antropozoico, nel 1831, dall‟abate 
Domenico Scinà. 
Nei pressi vi è la Grotta Parisi (85 metri sul livello del mare e 
5 m di sviluppo) che si apre a circa 10 metri dal piano di 
campagna. La Grotta Trabucco ( 85 metri sul livello del mare) 
si sviluppa per 21 metri in senso prevalentemente orizzontale. 
All‟interno, sul piano di calpestio, è stato rinvenuto un 
caprolite di iena. Sino a poco tempo fa la cavità era destinata 
ad ospitare animali domestici da come si deduce dai resti di 
una recinzione in pietra. Accanto la grotta si apre un riparo (85 
metri sul livello del mare e 5 metri di sviluppo) a pianta 
semicircolare. 
La vicina Grotta Benefratelli o Giumenta (80 metri sul livello 
del mare) ha uno sviluppo di 8 metri, si apre sul margine di 
una cava di calcare ed ha fornito resti di elefante, ippopotamo, 
orso, bue, cervo, capra, antilope, bovide e orso. I fossili della 
cavità, conosciuta sin dal 1830, sono stati oggetto di studi da 
parte di ricercatori quali Scinà (1931), Pentland (1832), Anca 
(1867), Desnoyers (1845), Gemmellaro (1867), Vaufrey 
(1929), Pace (1919), De Stefani (1941), Accordi (1955), 
Bonfiglio (1992), Burgio (1992). Il piccolo ambiente a sinistra 
è stato quasi interamente scavato durante la guerra utilizzando  
dell‟esplosivo: al tempo in cui la visitò il Mannino si vedevano 
ancora i vecchi fornelli. Accanto vi è una grotticina in parete 
(85 metri sul livello del mare e 14 metri di sviluppo), che si 
apre a circa sette metri dal piano di campagna: è costituita da 
una fessura alta ben 3 metri, percorribile solo nella parte 
superiore. Nei pressi di questo sito, ad una quota di 85 metri 
sul livello del mare, si apre la  Fessura Malatacca che 
introduce in un ambiente che si sviluppa per 11 metri, dove 
sono stati trovati reperti fossili di età pleistocenica. La prima 
citazione di questa grotta, si deve a Fabiani che analizzando i 
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reperti conservati al MGUP, segnala i reperti provenienti da 
tale grotta. L‟ingresso alla Grotta Tedesco  (85 metri sul livello 
del mare e 21 metri di sviluppo) è parzialmente chiuso da un 
muro di pietra. La Grotta dei Porci (80 metri sul livello del 
mare e 12 metri di sviluppo) risulta svuotata dal deposito 
antropozoico. Sulle pareti si notano numerosi fori di organismi 
litofagi. 
Più in pianura, ad una quota di 70 metri sul livello del mare, si 
apre la Grotta Biondo o dello Zubbio. La prima segnalazione 
dell‟esistenza della grotta è stata fornita, nel 1743, da A. 
Mongitore che ne riporta una accurata descrizione: “Nella 
contrada dè Colli v‟ha il podere dei Padri Fatebenefratelli, è in 
esso una grotta alle falde del monte Billieme, chiamata dello 
Zubbio. Ella s‟interna nelle basse viscere del monte per più 
miglia: osservò un Religioso Sacerdote dello stesso Ordine che 
v‟entrò accompagnato da altri; nel suo primo ingresso v‟ha 
come una spaziosa sala: indie siegue altro luogo, in cui da ogni 
parte si ammirano innumerabili lambichi che rendono il luogo 
ben largo, dilettevole e vago. Camminò dentro il buon 
Religioso circa un miglio, e diede luogo ad un altro d‟inoltrarsi 
più addentro; e questi passò avanti per altro miglio: ma questi 
bisognò fermare il piede; poiché declinava il luogo all‟ingiù: 
ed ivi udì distintamente lo strepitio, come d‟un fiume, che si 
precipitasse”. 
L‟ingresso alla cavità è costituito da un andito all‟interno 
dell‟agrumeto della famiglia Biondo (villa Malatacca). Dopo 
anni di abbandono, nel 1932 la grotta venne riscoperta ed un 
gruppo di speleologi riuscì a penetrarvi ed a compiere una 
parziale esplorazione. Nello stesso anno venne chiusa per 
problemi di sicurezza pubblica. 
Una seconda notizia sulla grotta, fu data dall‟ingegnere A. 
Kirner che in un suo manoscritto scrive: “Nulla si 
sospetterebbe della sua presenza in quel terreno coltivato, 
mancando sulla superficie ogni segno del vasto fenomeno 
carsico che nel suolo alberga, e la scoperta fu dovuta al caso, 
in quanto presso uno dei canali d‟irrigazione che i giardinieri 
tracciano nella terra per convogliare l‟acqua agli alberi fu da 
recente accertato che l‟acqua in un punto per buona parte, si 
perdeva. Dunque sotto la superficie del giardino doveva 
trovarsi un inghiottitoio. Uno scavo di pochi minuti permise di 
trovare, tolto una strato di terra spesso circa 50 cm, uno strato 
di roccia compatta ed in esso un‟apertura di circa m 0,80 x 
0,40 chiusa con massi”. 
All‟inizio degli anni ‟50, Giovanni Mannino cercò di 
rintracciare il luogo ove si trovava la grotta ma questa era stata 
nuovamente rinterrata. La cavità riapparve solo nel 1974 
durante le opere di ampliamento dell‟autostrada Palermo-
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Mazara del Vallo. Dopo un‟esplorazione, venne deciso di 
riempirla di cemento poiché la volta non avrebbe mai 
sopportato il peso della strada soprastante.  
Il proprietario Giuseppe Biondo fece di tutto per salvare la 
cavità, rivolgendosi a  Vittorio Giustolisi del Centro di 
Documentazione e Ricerca per la Sicilia Antica “Paolo Orsi”. 
Il Giustolisi contattò il Mannino per avere un parere sulla 
grotta. Si decise per un‟esplorazione segreta, poiché per 
accedervi era necessaria una richiesta ufficiale che 
probabilmente non sarebbe mai arrivata. Durante la notte, il 
Biondo, mise a disposizione uomini e corde ed il Mannino 
durante l‟esplorazione poté fotografare gli interni della grotta 
che vennero forniti alla stampa. Infine grazie alla 
Soprintendenza ai Monumenti (Sopraintendente l‟architetto Di 
Pace) i lavori vennero bloccati e fu realizzato un viadotto. 
Oggi il sito è vincolato. La formazione della grotta potrebbe 
risalire al Pleistocene superiore; probabilmente è opera del 
lungo regime di piovosità dell‟interglaciale Riss-Wurm. 
Secondo la teoria del prof. Giuliano Ruggeri, direttore 
dell‟Istituto di Geologia dell‟Università di Palermo, l‟origine 
della grotta si deve alla forza meccanica delle acque che 
discendevano dal Cozzo del Monaco e dal Cozzo Santa Croce: 
verosimilmente si tratta delle stesse acque che alimentavano il 
fiume di cui parla il Mongitore. 
La grotta ha uno sviluppo di circa 170 metri. Originariamente 
l‟interno aveva uno sviluppo maggiore, come è testimoniato da 
un tratto di cavità nei pressi del vicino Ospedale Cervello e 
due tratti nei pressi della circonvallazione, oggi non più 
esistenti. Dalla linea di terra si discende per circa 7 metri: la 
cavità è percorribile per due vie opposte e gli ambienti sono 
ricchi di bellissime stalattiti, stalagmiti, cortine, veli e liscioni 
dai vari colori. Secondo il prof. Ruggeri, la formazione di 
queste concrezioni risale al Tirreniano (circa 60.000 anni fa). 
Dopo le varie esplorazioni, nessuno è mai riuscito a trovare il 
fiume di cui parla il Mongitore. 
Ad est della contrada Malatacca incontriamo il bosco Ferreri, 
un tempo riserva di caccia del barone Ferreri. In mezzo alla 
fitta boscaglia si innalza un affioramento roccioso da cui si 
accede alla grotta Ferreri. Superato lo stretto ingresso si 
perviene ad un grande ambiente notevolmente concrezionato 
lungo 5-6 metri e largo 3 metri circa; parallelamente 
all‟ingresso si apre un altro ambiente più piccolo. Il Mannino 
visitò la grotta sul finire del 1970, su segnalazione del sig. Lo 
Piccolo il quale affermava di aver visto, anni prima, dei 
frammenti con incisi “linee e puntini”. Secondo il Mannino 
queste decorazioni potrebbero richiamare dei decori molto 
usuali nell‟ambito dell‟Eneolitico della Conca d‟Oro. Nella 
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carta archeologica della Sicilia vi sono segnalati frammenti di 
ossa umane concrezionate nella roccia e rari frammenti di vasi 
d‟impasto che potrebbero testimoniare la presenza di una 
necropoli preistorica ormai distrutta.  
 

 

1.5 Montagnola di S. Rosalia 

 
La montagnola di Sant‟Elia (164 metri) o di Santa Rosalia è 
caratterizzata da scoscese e modellate falesie alte fino a 40 
metri dove si sviluppano solchi di battente, marmitte e fori di 
molluschi litofagi. Il mare che durante il Quaternario ricopriva 
la montagnola, vi ha lasciato dei caratteristici anfratti ed ha 
allargato le grotte ivi presenti, a loro volta originate da una 
precedente attività carsica. 
Pertanto, nella montagnola, che si contraddistingue per un 
ampio terrazzo marino, vi sono ben dieci cavità. All‟epoca, il 
Mannino propose all‟Assessorato Regionale Territorio ed 
Ambiente, la costituzione di una riserva o almeno la 
demanializzazione dell‟area. 
Nell‟800, vennero rinvenute nella montagnola da don Mariano 
Valguarnera, “ossa di giganti” ovvero ossa di elefanti. Sin dai 
tempi più remoti, il foro nasale posto al centro del cranio e la 
notevole dimensione delle ossa di questi mammiferi, aveva 
fatto credere all‟uomo che la Sicilia fosse abitata da giganti 
con un solo occhio: i ciclopi. La notizia del rinvenimento di 
ossa di giganti fu ripetuta anche da Carlo Maria Ventimiglia 
(“Orazione della felicità di Palermo”) da Giordano Cascini, 
dall‟Inveges, dal Lauria, dal Mongitore e dal Massa. 
Descrissero molto brevemente alcune cavità Raimondo 
Vaufrey e Teodosio De Stefani. 
Elenchiamo le grotte da ovest verso est. La Grotticina, che si 
trova a 110 metri sul livello del mare ed ha uno sviluppo di 13 
metri, si apre sull‟estremità occidentale della falesia. L‟interno 
è privo dell‟antico deposito. Proseguendo si apre la Grotta dei 
Porci (100 metri sul livello del mare e 30 metri di sviluppo); le 
pareti di roccia appaiono abbrunate da uno spesso strato di 
fumo e la superficie interna è coperta di rifiuti. E‟ formata da 
un unico ambiente da dove si diparte sulla destra una sorta di 
appendice. La cavità è stata completamente svuotata del 
proprio deposito e l‟unica cosa che si riesce ancora a notare 
sono i fori di organismi litofagi. 
Poco distante, si apre la Tana (125 metri sul livello del mare e 
7 metri di sviluppo). La vicina Grotta del Bovide (125 metri 
sul livello del mare e 6 metri di sviluppo) con ingresso a 
fessura verticale, è costituita da un vano circolare del diametro 
di circa 4 metri. All‟interno è rappresentata parte della figura 
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di un ruminante (bovide) con la testa di profilo volta verso 
sinistra. Il Mannino afferma a riguardo: “In questa figura si 
nota una discordanza di stile fra la riproduzione del dorso e la 
testa. Il dorso è ben disegnato, ben modellato, tracciato di 
getto. La testa è invece dura, mal fatta: il profilo della testa e 
del collo non si fondono, modellando la curva della nuca, ma 
s‟incrociano e proseguono dando luogo a elle strane corna 
filiformi. La figura nel complesso è di stile naturalistico. 
Osserviamo ancora che nella superficie endoperigrafica sono 
tracciate quattro linee, forse zagaglie”. 
Oggi all‟interno della grotta è possibile osservare una conca 
d‟acqua (profonda circa 40 cm) originata dalla percolazione 
delle acque reflue proveniente da una villa ubicata sul terrazzo 
marino. All‟altezza dell‟ingresso, a circa due metri dal suolo, 
su entrambe le pareti, si osservano dei graffiti. Procedendo si 
apre il Riparo delle Vacche (125 m sul livello del mare) che 
presenta uno sviluppo complessivo di 18 metri e che è 
caratterizzato da un breve cunicolo da cui si dipartano due 
appendici. Il Mannino notò una grossa breccia di terra rossa 
(non più esistente già dal 1985) con qualche resto di elefante, 
iena e molto probabilmente di leone rinvenendo su una delle 
pareti delle incisioni lineari. La grotta è stata completamente 
circondata  da una recinzione che ne occulta la vista. Poco più 
avanti vi è la Grotticina (125 metri sul livello del mare, con 12 
metri di sviluppo) che è costituita da un unico cunicolo 
completamente svuotato del deposito antropozoico. 
All‟esterno, a circa 2 metri dal suolo si notano diciassette 
incisioni lineari. All‟angolo si apre una delle più importanti 
cavità della montagnola, la Grotta di S. Rosalia (100 metri sul 
livello del mare). La cavità è costituita da un unico ambiente 
lungo 53 metri largo 10  e alto dai 5 ai 7 metri da cui si 
dipartono piccole appendici. Secondo ciò che venne riferito al 
Mannino, gli ultimi lembi del deposito vennero asportati 
intorno al 1943. Sono state scoperte fra il pavimento, le pareti 
ed il soffitto ben 120 incisioni lineari risalenti al Paleolitico 
Superiore: si tratta di linee sinuose, lunghe fino a quaranta 
centimetri. Nel 1985 il Mannino scoprì sulla parete destra, due 
figure antropomorfe (una alta 24 cm e alta alta 26 cm) risalenti 
all‟età Neolitica, dipinte con ocra rosso. La presenza di fossili 
di mammiferi in questa cavità è stata ricordata da Alessi 
(1833) e successivamente da Fabiani (1928) e da Vaufrey 
(1929) che citarono i resti di elefante nano e di ippopotamo. 
Fra la grotticina e la grotta di S. Rosalia vi è una parete ben 
levigata dove si notano tre gruppi di graffiti. A destra della 
grotta si notano altri due gruppi di graffiti rispettivamente a 6 e 
a 20 metri dalla cavità. Nel versante nord della montagnola, si 
apre la Grotta dell‟Olivella (100 metri sul livello del mare e 45 
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di sviluppo). La grotta è formata da due ambienti (larghi dai 5 
ai 6 metri): il primo è lungo circa 30 metri, il secondo è lungo 
circa 15, ma presenta uno sviluppo verticale maggiore. Nella 
zona antistante la grotta è possibile osservare qualche scheggia 
di selce, quarzite ed ossidiana. La grotta è stato oggetto di 
studi da parte di Anca (1860 e 1867), Bonfiglio (1992), Burgio 
(1992), Gemmellaro (1867). 
Negli anni ‟70 del secolo scorso, nella vicina Grotta della 
Sorgente o Vaccheria (100 metri sul livello del mare e 10 di 
sviluppo), sono venute alla luce delle iscrizioni, secondo 
Benedetto Rocco, in caratteri punici. Inoltre sono stati 
rinvenuti dei disegni a carbone raffiguranti un pesce ed 
un‟imbarcazione. 
Secondo Gianfranco Purpura il pesce raffigurato è un cetaceo 
che va in collisione con un‟imbarcazione. Secondo il Mannino, 
il pesce raffigurato potrebbe essere un tonno ed il groviglio al 
di sotto dell‟imbarcazione potrebbe essere una rete; di 
conseguenza si è pensato che la scena raffiguri una mattanza. 
Nella parte più interna si nota un lembo di terra rossa con 
frammenti di ossa che il Mannino ritiene umane. Sempre 
secondo lo studioso, probabilmente la grotta conserva ancora il 
suo originario deposito antropozoico. Non è stato possibile 
accedere alla grotta, poiché parte della zona circostante è stata 
recintata non consentendone una corretta fruizione. 
Procedendo vi è la Fessura (100 metri sul livello del mare e 10 
di sviluppo). Il terreno prospiciente le cavità meridionali era 
attraversato da una trazzera la cui trasformazione in tempi 
recenti ha portato alla luce una sezione di terreno (1,3 m circa) 
dove si leggeva uno strato di inumazione ed uno strato di 
ceramiche (VIII-IX secolo). 

Grotta di S. Rosalia, 
figura antropomorfa (G. Mannino 

Le grotte della montagnola di S. Rosalia). 
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Note 

 
1. All’interno della Grotta della Molara vi è una delle colonne più alte della Sicilia (10-12 m circa). 
 
2. L’altezza stimata di questa specie di elefante, i cui resti sono stati rinvenuti nella Grotta della Molara, è 
 di 1,8 m per un peso medio di circa 1100 Kg. 
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PROFILO STORICO DEL TERRITORIO PALERMITANO 

2. La Piana dei Colli 

 
Oltre le mura della nostra città, si estende una vasta pianura 
che degrada verso il mare; la denominarono Piana dei Colli, 
per via dei tre bassi promontori che ne cingono i lati: il 
Billiemi, il Gallo ed il Pellegrino, definito da Goethe nel suo 
“Viaggio in Italia”, “il più bel promontorio del mondo”. Sin 
dai primordi, l‟asprezza di questa campagna fece si che 
l‟insediamento umano non vi raggiungesse grande sviluppo. 
Eppure nelle campagne limitrofe, per l‟abbondanza di acque e 
sorgenti, già in epoca medievale erano sorti i solatia degli 
emiri Arabi e dei re Normanni, immersi in quelli che 
prendevano nome di “giardini paradiso”, di coranica memoria.  
Fra la metà del „500 e gli inizi del „600, lungo le coste 
palermitane, cominciarono a sorgere a spese del Senato, delle 
torri di difesa a pianta circolare, atte ad avvistare le navi dei 
pirati. Solo successivamente, anche i privati che acquistarono o 
ebbero concessi i terreni della Piana dall‟Arcivescovo di 
Palermo, proprietario dei Colli,  poterono costruire delle prime 
torri per la difesa dei loro fondi agricoli che a questo punto 
poterono rivelarsi come un ambita possibilità di profitto 
economico, sfruttando dei territori che sino ad allora erano 
stati trascurati e lasciati in gran parte al pascolo ed alla 
sterpaglia. Fu così che quelle terre aride ed aspre cominciarono 
a popolarsi dando impulso ad un opera di colonizzazione 
fondiaria e sperimentazione di nuove tecniche agricole, 
favorite soprattutto dalla realizzazione di pozzi, necessari per 
attingere l‟acqua che scorreva nel sottosuolo. Queste opere di 
difesa, successivamente denominate “torri rusticane”, erano 
caratterizzate da merli e caditoie per una facile difesa, oltre ad 
un posto di guardia dal quale i torrari, tramite segnali ottici, i 
cosiddetti “fani”,  potevano comunicare fra loro, fra torre e 
torre, in caso di pericolo. Attorno alle torri si andò delineando 
poi l‟impianto del baglio, di origini arabe. Il baglio che talvolta 
andava ad inglobare anche la torre, era un cortile cintato da 
mura e provvisto di opere difensive atte a prevenire ogni 
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La Piana dei Colli dalla parte più alta del 
Monte Billiemi. 
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Profilo storico del territorio palermitano 

possibile sortita barbaresca; le finestre erano munite di 
inferriate e l‟ingresso era dato da un unico portale, solitamente 
ad arco. All‟interno del baglio trovava posto tutto ciò che era 
necessario alla vita quotidiana: le stalle, i magazzini, il pozzo, 
il macello, il forno, la cucina, la cappella… Solo qualche 
decennio più tardi, i proprietari del fondo per aver diretto 
controllo sul lavoro dei campi, decisero di ricavarvi all‟interno  
l‟abitazione padronale che fungesse sia da centro agricolo che 
da residenza per la famiglia. Il „700 e l‟Illuminismo nel 
frattempo erano alle porte: la nobiltà palermitana, stanca della 
vita cittadina e nuovamente attratta dalle tematiche classiche 
del locus amoenus, della vita vissuta lontana dai crucci urbani, 
decise di edificare delle grandi ville di campagna ove 
trascorrere lunghi e sereni periodi di villeggiatura. Questa 
espansione seguì tre direzioni: la prima fu Bagheria dove 
sorsero le grandi ville della più alta aristocrazia isolana; la 
seconda fu Mezzomonreale e la terza furono proprio i Colli. 
Nella maggior parte dei casi, fu così che i vecchi bagli agricoli, 
ad opera di abili artigiani, decoratori e stuccatori assunsero le 
fattezze di ville auliche in cui vi si doveva leggere, come nel 
palazzo cittadino, il fasto e l‟importanza del casato 
committente: è questo infatti il periodo di massima fioritura 
del linguaggio barocco in architettura e del rococò nella 
decorazione degli interni, proiezione dei gusti e delle 
prospettive della casta nobiliare.  L‟accesso alla villa era 
contraddistinto da due o più piloni in pietra, sormontati da 
vasotti, sfingi, leoni o figure allegoriche; da questi si dipartiva 
il viale d‟onore, posto in asse con l‟edificio e delimitato da una 
o più file di alberi.  Le ville palermitane, come osserva 
l‟architetto Margherita De Simone, erano delle “piccole isole 
feudali” in cui vigevano gerarchie e consuetudini già 
tramontate in altre parti d‟Italia in quanto rimanevano isolate 
dal mondo esterno, status symbol di un classe privilegiata che 
non intendeva rinunciare al proprio potere ed alla propria 
superiorità. Il corpo principale dell‟edificio, a due elevazioni, 
doveva far superbamente da corona ai corpi bassi coperti a 
terrazza, posti ortagonalmente e perpendicolarmente al fronte 
principale, delimitando in tal modo un ampia corte: il 
proprietario poteva così compiacersi del proprio isolamento e 
della propria soggezione sulla popolazione servile, adunata 
nelle basse e rustiche casupole. Fulcro del prospetto principale 
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di ogni villa, era lo scalone a doppie rampe simmetriche 
giungenti nel cosiddetto tavoliere d‟arrivo, che dava poi 
accesso alle sale di rappresentanza. Al di sopra del portale 
d‟accesso al piano nobile, si innalzava un elegante frontone 
che accoglieva le armi della famiglia proprietaria, quasi a 
celebrare l‟importanza del casato. La facciata era infine 
ingentilita da fregi, stucchi, cornici, lesene, fasce, vasotti 
timpani ed altri elementi decorativi cari al gusto del tempo. Il 
piano nobile, adibito a soggiorno e rappresentanza,  era 
costituito da una grande sala centrale, fulcro della villa, alla 
quale si raccordavano altri ambienti posti in enfilade per dare, 
al primo colpo d‟occhio, l‟idea della ricchezza della famiglia. 
I saloni di rappresentanza delle ville più importanti, come nei 
palazzi cittadini, erano adorni di stucchi, affreschi, dorature, 
ed altri decori che si rincorrevano tra i pavimenti, le porte, i 
lambrì… L‟ambiente più sontuoso e rappresentativo era la 
sala da ballo, dove si organizzavano le danze e i ricevimenti a 
cui concorrevano i diversi esponenti della nobiltà. Ad ogni 
villa era aggregata una cappella dove si celebravano le 
funzioni religiose  a cui concorrevano i proprietari e la 
popolazione che era al servizio del padrone del fondo. Alle 
spalle dell‟edificio si estendeva il giardino, delimitato da 
possenti muri, i cosiddetti “firriati”; un lungo viale centrale, il 
“passiatore”, adorno di cippi, berceaux e statue si dilatava in 
corrispondenza di piccole piazzette in cui trovavano posto le 
panche e le fontane quasi a voler ricreare un salotto, immerso 
nei profumi del giardino. Le ville più importanti possedevano 
anche il coffee house, un padiglione posto nella parte più 
lontana del giardino, meta di passeggiate che avvenivano 
sorseggiando un thè o un caffè. In molti giardini palermitani, 
vi si trovava anche la camera dello scirocco; si trattava di un 
ambiente scavato nella roccia dove i proprietari nelle afose 
giornate estive, usavano riunire amici e parenti per godere 
della frescura dell‟ambiente sotterraneo. Tra la fine del „700 e 
gli inizi dell‟800, la villeggiatura della Piana dei Colli subì un 
profondo cambiamento: la nuova classe borghese che sempre 
di più si andava sostituendo alla nobiltà militare, cominciò ad 
acquistare i titoli degli aristocratici insolventi formando così 
una nuova nobiltà di toga. In questo periodo si verificò un 
notevole accrescimento di residenze villerecce che, non 
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costituendo più lo status symbol di una casta feudale chiusa in 
se stessa, risultarono costruite l‟una più vicina alle altre, 
destinate piuttosto all‟intrattenimento con i vicini, circondate 
da piccoli giardini ma non rinunciando comunque alle 
caratteristiche architettoniche e decorative care al gusto del 
tempo; è questo il periodo di massima diffusione del gusto 
neoclassico che nelle ville palermitane interessò 
principalmente la decorazione degli interni. Tra la fine 
dell‟800 e gli inizi del „900 il processo di imborghesimento 
della società era già arrivato al culmine: le influenze francesi 
dell‟art nouveau portarono alla fioritura dello stile liberty che 
non interessò soltanto l‟architettura ma anche tutte le arti ad 
essa applicata, soprattutto nella decorazione degli interni. 
Numerosi furono i palazzi ed i villini che impreziosirono la 
Palermo del tempo delineando il nuovo aspetto borghese della 
città.   In seguito alla grande Guerra, lo scoppio del secondo 
conflitto mondiale andò a sconvolgere  gli “equilibri” 
dell‟Italia post-unitaria aprendo le porte alla modernità: nella 
città di Palermo, come in tante altre città italiane dilaniate dai 
bombardamenti bellici, si promosse la costruzione di nuovi 
quartieri popolari che andarono a mutare l‟originaria 
morfologia dei territori. E‟ questo il triste periodo dei ”sacchi 
delle città” che andarono a stravolgere, con l‟incalzare della 
speculazione edilizia, l‟originaria fisionomia dei territori: 
talvolta i verdeggianti poderi agricoli divennero ampi terreni 
edificabili mentre le testimonianze storiche ed artistiche, come 
insignificanti frammenti di un passato lontano, andarono ad 
affiancarsi a i nuovi ed anonimi complessi abitativi; le antiche 
borgate, un tempo immerse nella misticità e nella tranquillità 
dei campi, furono trasformate in comuni ed insignificanti 
periferie. Così, nel giro di qualche decennio, dopo secoli di 
storia svanì, fra il disinteresse e la disattenzione generale, la 
memoria dei luoghi.  
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3. Nobili pietre 

 

All‟ombra del Monte Gibilforni, alle falde del monte Billiemi, 
si estendeva una delle contrade più estreme dei colli: i 
“Petrazzi”. Questa località veniva così chiamata per la 
presenza di numerose cave di pietra dalle quali si estraeva il 
marmo grigio di Billiemi, impiegato a scopo costruttivo e 
decorativo di molte ville e palazzi siciliani; si pensa che anche 
i famosi portici della reggia di Caserta siano stati realizzati con 
i marmi del Billiemi. L‟antica borgata di Cruillas, si andò 
formando proprio tra i giardini dei Petrazzi, in un paesaggio 
brullo e selvaggio, all‟estrema propaggine della campagna 
palermitana, in prossimità della Scala di Carini, al confine con 
l‟antico feudo di Bellampo (Bellolampo), proprietà sin da 
epoche medievali dell‟arcidiocesi palermitana. Sull‟etimologia 
del nome Billiemi, sono state avanzate diverse ipotesi: secondo 
i l  p a d r e  ge s u i t a  A n d r e a  M a s s a  p r o v i e n e 
dall‟arabo “belem” o “bellem” che significa fertile. Anche per 
lo Scinà il termine è arabo, ma deriva da “billiehem” che 
significa fosco o nero, dunque “monte oscuro”. Fedele Pollaci 
Nuccio invece, fa risalire il nome del monte ad un proprietario 
terriero saraceno di nome Cait alin filio Billiene citato in un 
atto di vendita datato 1190, con cui l‟Arcivescovo di Palermo 
acquistava per una somma di 5500 tarì d‟oro il monte Billiemi 
da parte di Basilio, nipote di Niccolò de Ammevi che aveva 
acquistato il monte da Cait Billiene. Ipotesi abbastanza 
probabile considerato che, sino a qualche decennio fa, nella 
zona che oggi porta il nome di “piano Mortillaro” (zona Piazza 
Lampada della Fraternità), esistevano le cosiddette “saie 
saracene”. Il complesso, di enorme interesse archeologico, 
venne tenuto celato durante la realizzazione della piazza. Che 
fine avrà fatto il sito? Ad oggi non è dato saperlo. Stessa sorte 
toccò all‟eremo medievale della montagnola di Sant‟Elia con 
la piccola chiesa rupestre dedicata al santo, fatta costruire 
secondo la tradizione attorno al XIII secolo da un gruppo di 
padri romiti. 
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3.1 L’eremo di Sant’Elia 

Il culto del santo profeta Elia, venne portato verosimilmente in 
Sicilia dai Padri Carmelitani agli inizi del XIII secolo e con 
molta probabilità uno dei centri propulsori di questo culto fu 
proprio l‟eremo della montagnola, in cui l‟ordine religioso 
avrebbe fondato una chiesa dedicata al santo. Altre fonti 
testimonierebbero come il nome della montagnola si debba ad 
un monaco dell‟ordine di Monte Vergine che fu padre 
spirituale e confessore di S. Rosalia. Nel 1160, dopo il ritiro 
della santa sul monte Pellegrino, egli si sarebbe recato con i 
suoi compagni romiti sul monticello a “piè del Belampo”, 
fondando un oratorio. La notizia più antica legata a questo 
insediamento risale al 1366, anno in cui il nobile Guerriero de 
Accerio commissionava per la somma di otto fiorini ai 
“muratores” Nicolò Pydonus e Simone de Puchio, due archi 
nella chiesa rurale di S. Elia de Aquilea. Il Fazello in uno dei 
suoi scritti riporta: “Aedicula est vetusta S. Eliae” mentre il P. 
Giovanni Andrea Massa sotto la voce Montagnola di S. Elia 
riporta: “Monticello al piè del Monte Billieme nel territorio di 
Palermo, nominato S. Elia, perché in questo luogo habitò un 
eremita di santa vita, detto per nome Elia, o come altri 
scrivono, Lia, di cui alcuni falsamente asseriscono essere stato 
il confessore di S. Rosalia. Non potrei con sicurezza affermare, 
se questi sia quel S. Elia de lo ordine di S. Basilio, cui 
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rammenta il Padre Giordano Cascini nel libro 1, capitolo 21, della vita di S. Rosalia. In questo monte 
perdura una antichissima chiesa, dedicata a S. Elia; ma se n‟ignora l‟Autore, e l‟anno di erezione. Il Dottore 
Auria nel Disc.hist. di S. Rosalia narra, essersi qui ricettati quei primi Frati Carmelitani, Romiti, li quali 
dalla Palestina vennero in Palermo.” Ed ancora il Di Giovanni: “V‟è contrada di S. Elia, detta così d‟un 
eremo pria frequentato da molti eremiti di santa vita ma poi abbandonata per causa di banditi che con le 
elemosine date a quelli frati si sostentavano”. Tra le fonti più importanti vi è quella dell‟Auria che visitando 
l‟eremo nel 1668 riportò quanto segue: “La fabbrica di questa chiesa mostra essere antica e, per quanto 
giudico, della forma di simili chiese del tempo dè Normanni. Vicino ad essa vi sono alcune piccole celle di 
romiti, ma di fabrica più moderna rispetto alla chiesa. Queste cellette sono piccole per quanto vi pote stare 
un huomo. Tutta la montagnola nel vero mostra esser stata habitatione di romiti, essendo ella una rocca 
isolata però distaccata dall‟altre, e per questo anco remota dal commercio dè vicini luoghi. Ha la salita 
alquanto disagiosa ed aspra; non v‟essendo acqua, solo ha la delitia della bella vista della piana di Palermo 
da ogni lato”. La montagnola venne citata anche nel XVIII secolo dall‟alchimista Ensoph Saday che scrive: 
“Nella campagna di Palermo, nella montagnola di S. Elia alli Petrazzi, sopra il luogo dell'Olivella e di S. 
Elia, vi è una montagnola denominata lo Zumbo. In detta montagnola vi sono tre grotte; una a man sinistra, 
da cui non può cavarsi terra perché tutta piena di pietre, ed la grotta più grande; l'altra a man dritta, di 
rimpetto l'oriente, dove innanzi la grotta si vede il nitro naturale, è divisa in due con un mediante. Ivi la terra 
è di color paulino, feconda di nitro;e si vedono tuttavia li fossi fatti da D. Luigi Augeri, aromatario”. Lo 
scritto più interessante è quello del Mongitore che visitando l‟eremo nel 1726, annotò nel suo manoscritto 
“le chiese fuori dalla città nella campagna”, preziose notizie riguardo l‟impianto della chiesa. Egli scrive che 
l‟interno era ripartito in tre spazi da due archi: nel primo ambiente si potevano scorgere resti di antichissime 
pitture che rappresentavano S. Elia e l‟angelo Gabriele portante la scritta a caratteri gotici: AVE MARIA 
GRATIA PLENA. Vi si notavano anche delle immagini di San Pietro Apostolo, della SS. Vergine 
Annunziata ed alcune immagini settecentesche, contemporanee al Mongitore, raffiguranti S. Antonio da 
Padova, S. Francesco d‟Assisi e S. Elia. Sopra l‟altare, privo di reliquie, si trovava un dipinto secentesco su 
tela di S. Elia, già non più esistente al tempo del Mongitore. Nel secondo ambiente vi si trovavano delle 
immagini della Vergine con il bambin Gesù, di San Sebastiano e di San Rocco (1575). Il terzo ed ultimo 
ambiente a quel tempo era stato oggetto di ristrutturazione e vi erano alcuni altari privi di reliquie e delle 
nicchie, sicuramente più antiche. Già nel 1644, il luogo dove sorgeva l‟eremo era stato venduto dal 
Tribunale della Regia Corte a Diego Ioppolo, duca di S. Antonio. Nel 1726, il fondo passò a Vincenzo 
Trisaudo e quindi nel 1747 a Gaspare Marino. In prossimità della chiesetta, si scorgevano anche delle celle 
di eremiti scavate nella roccia ed una cella più grande coperta da volta a sesto acuto, realizzata al di sotto 
dell‟edificio. Agli inizi del „900 il Basile riuscì ad individuare i resti dell‟eremo, esistenti sino al 1970. Oggi 
la montagnola è stata completamente lottizzata; la valenza religiosa del luogo è stata dimentica e dell‟eremo 
non ve ne più alcuna traccia. 
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4. Tra torri e bagli 

 

Lo sviluppo demografico dei Petrazzi cominciò ad incrementarsi soltanto fra XVI e XVII secolo, con la 
nascita delle prime torri rusticane e dei primi bagli agricoli. Un fattore da non sottovalutare è la natura degli 
insediamenti che si andarono sviluppando per queste contrade. La posizione particolarmente isolata rispetto 
al centro cittadino, li rese soprattutto favorite a conventi ed ad ordini religiosi che possedettero in questi 
luoghi i loro poderi agricoli. Fra „500 e „600, alle falde del monte Billiemi, vi era il tenimento della 
Collegiata del Crocifisso di Monreale e della Pia Opera di Navarro mentre sulla cresta del monte, il fondo 
del convento dell‟Immacolata Concezione e la tenuta dei Padri Francescani del Convento dell‟Annunziata 
alla Zisa; in corrispondenza dell‟odierna borgata di Cruyllas, vi era il fondo dei padri Fatebenefratelli e 
quello del monastero del Cancelliere. Nello specifico, gli insediamenti più antichi, databili fra la metà del 
„500 e la metà del „600, vanno ricercati nei bagli Cruyllas e Salerno, nella Masseria Castellana, nelle case 
Mondello, Monaco, Naselli e Parrino; molti altri insediamenti si presentano sotto le spoglie di ripristini 
settecenteschi o inglobati nelle strutture stesse. La viabilità era legata a delle strade interpoderali che 
costituivano la maglia di collegamento tra i fondi agricoli, mettendo in comunicazione la contrada con le 
zone più interne della Piana dei Colli: la stessa via Cruillas, il cui tracciato doveva già esistere alla fine del 
„600, con il proprio sinuoso andamento costituiva l‟antica strada che si inerpicava sul monte Billiemi, 
giungendo nella località che poi sarebbe stata denominata “Inserra” ove erano sorti tanti altri caseggiati 
agricoli, chiara testimonianza della produttività del territorio. 
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4.1 Baglio Cruyllas  

(piazzetta Cruillas, da via Cruillas) 
 

  
Il nucleo generatore della borgata và ricercato secondo la 
tradizione nel baglio Cruyllas, attorno al quale nel corso dei 
secoli si andò sviluppando l‟antico borgo. Da come ci informa 
il canonico Antonino Mongitore nel suo manoscritto “Le 
chiese fuori dalla città nella campagna” nella zona denominata 
dai borghigiani “sotto l‟arco”, per il caratteristico sottopasso 
che da accesso alla corte del baglio, nell‟anno 1612 vi erano 
dei caseggiati rurali di proprietà di Donna Isabella Termini e 
Ferreri, moglie di Bartolomeo Caputo. Nel 1646 il fondo 
venne donato al convento di San Giovanni di Dio dei 
Fatebenefratelli che ne entrò in possesso solo nel 1665 dopo 
varie controversie con gli eredi Caputo. Furono gli stessi 
Fatebenefratelli che nel 1667 aggregarono ai caseggiati una 
piccola cappella dedicata alla SS. Vergine. All‟altare vi era un 
dipinto che rappresentava la SS. Vergine con a destra San 
Pietro Apostolo e San Giovanni di Dio e a sinistra San 
Leonardo e San Ilarione; ai piedi dell‟immagine, la scritta 
latina: MENSE MAII 1667 “MESE DI MAGGIO 1667”. Nel 
Gennaio del 1718 per volere di Padre Aloysio Milo e Padre 
Nunzio Maria Serio, sacerdote dell‟ordine, si iniziò a costruire 
un‟altra cappella e fu lo stesso religioso a posare la prima 
pietra, tra l‟esultanza della gente del luogo: “P. Nunzio Maria 
Serio colla sua opera vi diede cominciamento nel Gennaio del 
1718, gettando la prima pietra per l’edificio con festa della 
gente del luogo e vicini, con sparo di mortaretti.” Quattro mesi 
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dopo, il 14 maggio 1718, la cappella  fu solennemente 
benedetta da Padre Cesaurio Sauli e dedicata all‟Immacolata 
Concezione, Santa Rosalia e San Giovanni di Dio.  A quel 
tempo l‟abitazione padronale che delimita uno dei lati della 
corte non esisteva ancora; l‟anno 1736 sta inciso su uno dei 
piedritti dell‟arco, testimoniando indirettamente come la 
cappella e l‟adiacente fienile, costituiscano il nucleo più antico 
del complesso. Soltanto qualche decennio più tardi, nel 1755, i 
Fatebenefratelli concessero la tenuta a Don Cristoforo Del 
Giudice che a sua volta, qualche anno dopo, la vendette a 
Domenico Antonio Gravina Cruyllas, rappresentante di 
un‟antica ed illustre famiglia originaria della Catalogna che nel 
1282, durante la dominazione Aragonese, si era trasferita in 
Sicilia dove aveva ottenuto varie baronie nella val di Noto 
(Palagonia, Francoforte e Scordia), soprattutto nella zona di 
Lentini e Vizzini. Nel 1396, i Cruyllas ottennero il feudo di 
Calatabiano (Catania) ed in seguito ad una avveduta politica 
nei secoli XV e XVI si imparentarono con le più potenti 
famiglie dell‟epoca, quali i Moncada, gli Isfar, gli Acuña ed i 
Gravina. E fu attorno all‟anno 1492 che un Giovanni Cruyllas, 
governatore di Messina, con il matrimonio della figlia Beatrice 
con un principe di casa Gravina mise radici a Palermo. Nel 
1695, Girolamo Gravina ottenne direttamente da re Carlo II, il 
titolo di duca di Cruyllas. Successivamente lo stesso titolo 
passò alla famiglia Airoldi, in seguito al matrimonio fra 
Concetta Gravina Cruyllas e Giovanni Battista Airoldi (1785). 
Una delle discendenti di Domenico Antonio, fu Maria Gravina 
Cruyllas e Ramacca, famosa per essere stata l‟amante di 
Gabriele D‟Annunzio. Secondo alcuni racconti non del tutto 
attendibili, la nobildonna sarebbe venuta a Palermo e molto 
probabilmente a Cruillas per ricercare le proprie origini. I 
possedimenti della famiglia erano concentrati nella località 
dove oggi sorge il quartiere e si estendevano per tutta la 
contrada fino all‟Inserra ed ai confini con Torretta. Fra „800 e 
„900 il fondo Cruyllas venne frazionato e lo stesso baglio 
passò sotto la proprietà di diverse famiglie tra le quali si 
ricordano i Prestigiacomo; nell‟anno 1877 la proprietà fu 
dotata di un altro ingresso, a piloni, sul vicolo Parisi1 in modo 
da collegare il baglio con l‟antica strada che conduceva al 
podere dei marchesi Mango. Il complesso, seppur oggi 
sconvolto dalla cementificazione abusiva, mantiene ancora 
l‟originario impianto del baglio: l‟abitazione padronale ad una 
elevazione è cinta da dei corpi bassi, un tempo adibiti a stalle e 
magazzini, delimitando così un‟ampia corte. Il prospetto 
principale su via Cruillas, rimasto incompiuto, con i conci 
tufacei a vista, si apre in otto affacci ed in un ampio portale ad 
arco, coperto da volta botte, che adduce alla corte interna. Sul 
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cortile, esteso su di una superficie di 300 mq circa, gravitavano le rustiche casupole, oggi fortemente 
rimaneggiate: una di esse si contraddistingue internamente per un bel soffitto a volta lunettata un tempo 
decorato, a giudicare dalle tracce di pittura percettibili grazie allo scrostamento dell‟intonaco. L‟interno 
dell‟abitazione padronale, non mantiene più l‟impianto originario: sino a qualche decennio fa vi si notavano 
delle ampie sale, coperte da alte volte, impreziosite da un candido manto di stucchi a testimonianza di come, 
nonostante il tono rustico dell‟esterno, i proprietari avessero ricercato qualche tratto di nobile distinzione 
negli interni. Sul lato destro della corte trova posto la cappella: il semplice prospetto è scandito da una 
coppia di lesene ed è impreziosito da un piccolo portale con croce ad intaglio.  Dopo un lungo periodo di 
abbandono, nel 1860 la cappella fu eletta succursale della Parrocchia di Resuttana e nel 1882 in essa nacque 
la congregazione Maria SS. Immacolata, oggi estinta: il ruolo dei confrati, ancora esistente, testimonia 
chiaramente la forte devozione degli abitanti di Cruillas per l‟Immacolata. L‟interno è costituito da un vano 
quadrangolare, lungo 12 m circa sino al fondo dell‟abside, e largo 4,5 m. Questa piccola chiesetta, 
intimamente legata alla storia della borgata di Cruillas, è rimasta pressoché intatta nel tempo, se non fosse 
per gli originari e vivaci colori che caratterizzavano la volta e le pareti, occultati da pitturazione 
soprammesse. Infatti, un tempo, i pavimenti in maiolica smaltata dai motivi romboidali gialli e marroni, si 
contrapponevano con il vivace colore celeste della volta e delle pareti dell‟abside, che ben si intonavano con 
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un lungo lambrì che scandiva le pareti della navata. Al di sopra 
dell‟altare neoclassico, vi si trova il bellissimo dipinto di 2,30 
m x 1,80 m che Padre Cesaurio Sauli commissionò al 
sacerdote Antonino Falanga. La cornice è arricchita da venti 
rose in stucco che culminano, nell‟alto della pala, in uno scudo 
ove è inciso il motto latino: “SICUT LILIUM INTER SPINAS 
CC.” ovvero “COME GIGLIO FRA LE SPINE”. In alto trova 
posto l‟emblema dei Fatebenefratelli composto dalla stella, 
dalla croce e dal melograno, simbolo della città di Granada ove 
San Giovanni di Dio operò sino alla sua morte. Il Falanga, nel 
dipinto, al centro della composizione, al di sopra di una nuvola 
bordata da tre teste di putti, pose l‟Immacolata Concezione 
nell‟atto di stringere le mani sulla veste bianca all‟altezza del 
petto; un lungo ed aleggiante mantello azzurro  si contrappone 
al chiaro colore del viso. Alla sua sinistra compare Santa 
Rosalia che volge lo sguardo verso l‟Immacolata stringendo le 
mani sulla veste scura all‟altezza del petto; il capo dalla folta 
capigliatura bionda, è racchiuso in una coroncina di candide 
rose, simbolo della santa. A destra della composizione, si trova 
invece San Giovanni di Dio coperto da una classica tunica 
scura; il santo, il cui capo è circondato da una corona di spine, 
tiene con la mano destra un mazzo di gigli bianchi (simbolo di 
purezza) mentre indica con la mano sinistra, ai piedi della 
Madonna,  un teschio, una croce e dei gigli collocati al di sopra 
di un brandello di tela di colore rosso. Alle spalle 
dell‟Immacolata, la calda luce divina illumina lo sfondo e le 
nubi dalle quali emergono paffuti angioletti. Il primo gruppo è 
formato da una testa e da tre soggetti interi: i primi due sono 
ripresi nell‟atto di contemplare la loro immagine in un piccolo 
specchio, riflesso dell‟intelligenza Creatrice; il secondo stringe 
in una delle mani una foglia di palma, simbolo della vittoria 
cristiana sulla morte. Il secondo gruppo è formato da tre 
soggetti interi che reggono dei mazzi di fiori e da quattro teste 
che emergono dalle dense nuvole. Al centro, nascosta dalla 
caligine delle nuvole, si distingue la sagoma di una delicata 
colomba, simbolo dello Spirito Santo. Dietro la tela, sulla pala, 
sono state rinvenute delle curiose tracce di pittura, sbiadite dal 
tempo: vi si legge chiaramente il nome SERIO, sacerdote 
dell‟ordine, e l‟anno 1718. Sulla parete sinistra trova posto un 
bellissimo Crocifisso ligneo del „700, opera di uno scultore, 
verosimilmente siciliano, rimasto ignoto2. Sulla parete destra, 
all‟interno di una teca, vi è una Addolorata di fattura popolare3: 
si tratta di un semplice manichino di paglia con la testa, le 
mani ed i piedi interamente in cera; gli occhi vennero realizzati 
in vetro dipinto mentre il capo venne ricoperto da una folta 
capigliatura castana. L‟abito, in tessuto scuro, venne 
impreziosito da dei semplici merletti e da dei nastri in raso.  
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Su una delle pareti vi è un piccolo  dipinto ex voto ad olio su 
ardesia raffigurante una grazia dell‟Immacolata4.  Ancora oggi 
sia il baglio che la cappella, sono immersi fra gli ampi 
agrumeti della zona ma diversamente dalla campagna 
circostante, ancora viva e florida, il complesso ed in 
particolare la chiesetta iniziano ad accusare i segni del tempo 
dovuti ad una totale mancanza di manutenzione. Dopo anni di 
incuria ed abbandono, grazie alla collaborazione della 
Parrocchia di Cruillas, è stato possibile riaprire, 
saltuariamente, la cappella al culto essendo questa uno dei 
luoghi più importanti e fortemente legati alla storia della 
borgata. L‟avanzamento di un progetto di riqualificazione della 
piazzetta, dovrebbe permettere di attuare dei lavori di restauro 
che possano riportare questa serena chiesetta di campagna 
all‟antico aspetto. Intanto, il baglio, rimane avvolto in una 
atmosfera campestre, unica ed impercettibile testimonianza 
dell‟esistenza dell‟ampio podere dei Cruyllas. Peccato che il 
palazzo si presenti sotto un aspetto degradato e dimesso a 
causa delle trasformazioni e delle aggiunte apportate nel corso 
dell‟ultimo secolo.  
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Il crocifisso ligneo del „700 dopo il 
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4.2 Baglio Salerno  

(via Salerno, da via  A. Amorelli e da viale Michelangelo) 
 

Una polverosa trazzera di campagna che serpeggiava fra i 
giardini di Cruillas, conduceva ad un antico baglio di origini 
cinquecentesche: il baglio Salerno. Primo riferimento storico 
risale all‟anno 1677, quando il complesso venne acquistato da 
Giovanna Ventura, vedova di Bernardino Carlotto. In seguito 
la proprietà pervenne al sacerdote Giovanni Battista Carlotto e 
quindi intorno al 1748 a Michele Bartolotta. Solo verso la fine 
del „700, la tenuta passò a Nicolò Salerno e Palmerino che in 
seguito avrebbe frazionato il vastissimo fondo rurale 
concedendone a censo i terreni. Il complesso è costituito da 
una serie di corpi fabbrica gravitanti attorno ad un cortile; in 
fondo si erge l‟abitazione padronale che, da come si denota, 
non subì trasformazioni residenziali in età barocca bensì in 
epoche più recenti, al tempo degli ultimi eredi del principe 
Salerno che agli inizi del „900 restaurarono le fabbriche. 
L‟accesso dalla via Salerno è dato da un portale di impronta 
manieristica, adorno del classico motivo a raggera di conci in 
bugnato scultoreo; in alto, sulla chiave di volta, vi si trova 
scolpita una rosa sovrapposta a due spadini disposti a croce di 
Sant‟Andrea: si tratta verosimilmente di un semplice elemento 
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decorativo e non, come qualcuno ha asserito in passato, dello 
stemma del primo proprietario. Probabilmente all‟origine 
esisteva un altro portale ad arco, sul lato opposto a quello 
odierno, demolito per motivi rimasti ignoti. La facciata del 
corpo principale si apre in alcuni affacci con balconcini in 
ferro battuto che prospettano sulla corte e sul terreno 
adiacente, un tempo molto esteso. A destra esiste ancora, in 
condizioni di estremo degrado, una piccola cappella dedicata 
alla SS. Vergine. Essa è lunga 7 metri circa e larga 5 circa,  
preceduta da un sobrio portale in pietra tardo cinquecentesco 
con aperture laterali. Da come ci racconta il Mongitore fu 
edificata intorno al 1580 per volere di Giuseppe Insirillo, eletto 
canonico della Cattedrale di Palermo il 15 Marzo 1580 e morto 
il 15 Luglio 1608. All‟interno, vi era un dipinto del suddetto 
con l‟abito da canonico ed un quadro che raffigurava la 
Madonna delle Grazie con S. Barbara e S. Vincenzo Ferreri; al 
di sotto la data di fondazione. Nonostante l‟ingresso alla 
cappella sia stato murato qualche anno fa, è stato  possibile 
scattarvi delle foto, attraverso un foro presente su uno dei lati 
del caseggiato. L‟interno venne adibito per qualche tempo a 
stalla e la piccola abside, ove si trovava una statua della 
Madonna, trasformata in fienile; naturalmente non vi è più 
nessuna traccia dei dipinti descritti dal Mongitore. Già a metà 
del „900 il baglio cominciò ad accusare i segni del tempo sino 
a quando, dopo il terremoto del 1968, il complesso venne 
abbandonato per poi cadere in rovina. Nel frattempo, i 
rigogliosi alberi di mandarino avevano lasciato posto a nuovi 
complessi condominiali e della tranquillità di quei luoghi non 
rimase nulla. Chissà che cosa penserebbe di tutto ciò il 
principe Salerno, che viene ancora ricordato dagli anziani del 
luogo come un uomo di media statura dalla carnagione pallida 
e dagli eleganti abiti di colore rosso. Sul retro, l‟ampio 
agrumeto che circondava il baglio, è stato in parte trasformato 
in un anonimo posteggio ed a ricordo del fondo Salerno non 
rimane altro che una antica cisterna per l‟irrigazione dei campi. 
Recentemente è stata anche avanzata la proposta di trasformare 
quest‟area in un giardino pubblico a servizio degli abitanti del 
quartiere mentre il complesso, frazionato fra diversi proprietari 
tra i quali si ricorda la famiglia Vella, è stato accuratamente 
ripristinato ed adibito a civile abitazione.  
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4.3 Baglio Trabucco 

 
Un altro importante baglio sorgeva lungo l‟antica via 
Trabucco, nel fondo che veniva ricordato come “na barunissa 
Modica”; peccato che del baglio non ve ne sia più alcuna 
traccia e che di questo luogo se ne sia completamente persa 
memoria...  
In origine, il fondo ricadeva nella cosiddetta contrada Ciardo 
ed era proprietà dei Tudisco. Nel 1479 la proprietà passò ad 
Onofrio Visconti5 e quindi alla Collegiata del Crocifisso di 
Monreale. Nel 1663 quest‟ultima vendette il complesso a 
Carlo Bonerba che a sua volta, nel 1696, lo cedette a Martino 
Morso; passò quindi al suo successore Nicolò. Nel 1765 la 
tenuta venne acquistata dal barone Salvatore Trabucco e quindi 
dai Filiti ed in seguito dai Modica da cui la villa prese poi il 
nome. 
Al tempo del Mongitore, in questa villa vi era una cappella 
dedicata a S. Antonio da Padova ed egli stesso scriveva: “V‟ha 
nell‟altare un quadro con la SS. Vergine e S. Antonio Da 
Padova col Santo Bambino Gesù in braccio; a‟ lati vi son due 
immagini dipinti nel muro, dalla destra S. Rosalia e dalla 
sinistra S. Niccolò di Bari. Né muri laterali vi sono altre quat-
tro immagini dipinte nel muro di altri santi, che si vanno 
consumando”.  
Quando il fondo passò a Nicolò Morso venne edificata un‟altra 
cappella dedicata anch‟essa al santo e benedetta il 13 aprile 
1737: “La nuova chiesa è coll’aspetto verso l’oriente e 
coll‟altare all‟occidente; è di piccola mole, con piccolo 
campanile. Ma poco distante s‟è fabbricato altra chiesa”, scrive 
sempre il Mongitore.  
Il complesso venne poi abbandonato sino a quando, nel 1906, 
il cavaliere Antonio Filiti restaurò la cappella per permettere 
alla gente del luogo di partecipare alle funzioni religiose.  
Nel XX secolo le fabbriche ospitarono l‟industria conserviera 
dei Lupo e qualche decennio fa vennero demolite per la 
costruzione dei nuovi complessi condominiali di via G. 
Gorgone. Alle spalle della villa esisteva un esteso giardino 
ricco di palmizi ed organizzato secondo dei vialetti alberati 
con panche e fontane.  
Unica testimonianza dell‟esistenza di questa grande tenuta, è la 
via Trabucco che al tempo non era altro che una polverosa 
trazzera; su via G. Gorgone si è salvata, dall‟avanzare 
incalzante del cemento, una patetica palma che dava ingresso 
alla villa quando questa era ancora circondata da un paesaggio 
magnifico. 
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4.4 Baglio Malatacca 

(via Maccionello 7, da viale Regione Siciliana) 
 

Lungo l‟antica via Maccionello6 si erge un imponente portale 
ad arco di probabili origini secentesche; su di un lapidino in 
marmo vi si legge “VILLA MALATACCA”. Nell‟800 la villa 
dovette essere una grande azienda agricola, funzione che 
continuò a conservare sino al secolo scorso da come viene 
testimoniato da un‟inscrizione che campeggia su uno dei 
caseggiati del fondo: “OSPEDALE CIVICO E 
BENEFRATELLI DI PALERMO-AZIENDA AGRARIA DI 
MALATACCA. ANNO XV E.F (15º ANNO DELL‟ERA 
FASCISTA)”. Sono forse riconoscibili qui le antiche case 
della contrada Imbarravallone che Donna Isabella Lanza aveva 
donato, attorno al 1633, al convento dei Fatebenefratelli; nel 
baglio vi sorgeva anche la cappella secentesca di Santa Rosalia 
ove si venerava un‟immagine della santa. L‟unico elemento 
riconducibile all‟impianto originario, è probabilmente 
ricercabile nel fornice di cui si è detto prima. 
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4.5 Torre di Bifalà e case Naselli  
(piazza Inserra, da via Inserra) 
 

 
La torre di Bifalà sorgeva fra l‟addensarsi di molte specie di 
carrubi, lecci, mirti, allori, biancospini e alberi da frutto 
selvatici come pistacchi, melograni, nespoli, cotogni; in 
primavera tutto attorno vi crescevano anche una grande 
quantità di piante selvatiche come bucaneve, mandragole, 
zafferano e ciclamini. Seppur la torre si presenti oggi sotto un 
aspetto dimesso e degradato, il paesaggio circostante sembra 
rimasto pressochè immutato nel tempo e vi si riesce ancora a 
respirare l‟atmosfera dei secoli passati. Il mistico bosco 
dell‟Inserra, nelle mattine primaverili dopo un temporale, offre 
ancora una profusione di odori e sapori che inondano l‟aria di 
una brezza inconfondibile. Fra le più alte creste rocciose, in 
una zona ancora più aspra e selvaggia, fra l‟addensarsi della 
vegetazione, si ode il tono sommesso di piccoli ruscelli che 
scendono lungo i greti sassosi coperti da verdi muschi. Al 
margine della piazzetta Inserra si eleva la torre; la più antica 
notizia sull‟esistenza di questo agglomerato agricolo, risale al 
1530, anno in cui  Giovanni Ventimiglia impose a Pietro 
Berlione un censo sulle sue vigne, torri e case sul monte 
Billiemi. Le fabbriche pervennero prima del 1546 a Scipione 
Conches per il suo matrimonio con Giovanella Berlione che 
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alla sua morte (1598), donò tutti i suoi beni al monastero 
dell‟Immacolata Concezione. Un anno dopo, le monache 
vendettero la tenuta a Vespasiano Regna Inserra, parente della 
Berlione. L‟Inserra acquistò altri appezzamenti di terreno 
limitrofi, restaurò la torre e costruì una grande “gebbia” per 
l‟irrigazione dei campi. Nel 1717 il fondo passò ai 
Maccagnone di Mazara in seguito al matrimonio fra Anna 
Regna Inserra e Francesco Maccagnone, barone di piano S. 
Carlo. Nel 1730 Baladassare Maccagnone, primo principe di 
Granatelli, fece restaurare il baglio dimezzando la torre di 
altezza ed aggiungendovi una piccola cappella dedicata alla 
Madonna degli Angeli che fu benedetta dal sacerdote 
palermitano Antonino Catanese. Nella cappella si venerava 
una immagine della SS.Vergine con San Vito ed il Bambin 
Gesù in braccio nell‟atto di porgere a San Francesco un foglio 
con scritto: “INDULGENTIAM OMNIUM PECCATORUM 
CONCEDO” ovvero “CONCEDO L‟INDULGENZA DI 
TUTTI I PECCATI”. Alla fine dell‟800 la tenuta fu acquistata 
dai conti Naselli di Gela dai quali il luogo prese il nome. Negli 
anni „90, parte del baglio e della cappella furono demoliti ed a 
salvarsi fu soltanto il dipinto posto all‟altare conservato dai 
duchi Naselli. Al margine della piazzetta esiste ancora l‟antico 
abbeveratoio in pietra, citato nel XVII secolo da un poeta 
siciliano chiamato Cicala: L‟ONDA, CHE DOLCEMENTE IN 
ALTO ESALA NON SORGEREBBE COM‟AGERIA AL 
CAMPO SE VANTATO NO‟ HAVESSE IL BUON CICALA 
CH‟A BILLIHEM DIE‟ VITA, ANCO A BELLAMPO 1657. 
Questa iscrizione testimonierebbe che nella zona era stata 
trovata l‟acqua che, come ci dice il Mongitore, era stata 
“ridotta e accomodata in quel vivaio per beneficio delle 
persone del luogo e bestiame del monte che qui vanno ad 
abbeverarsi.” 

 

Case Naselli, 
l'antico abbeveratoio di piazza Inserra, un tempo alimentato da  

acqua freschissima. 

Dall‟Inserra si gode uno dei panorami più 
belli e suggestivi della campagna 

palermitana. 
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Le antiche “casuzze” all‟Inserra. 

4.6 Casuzze  

(via Inserra) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nei pressi di quello che viene chiamato “chianu ru merìu” 
ovvero “ piano del meriggio”, vi sono le cosiddette 
“casuzze” . Le “casuzze” composte da alcuni caseggiati in 
pietra locale, furono il centro di un ampio fondo agricolo. 
Nella zona esistono tantissimi caseggiati di minore 
importanza  che testimoniano l‟origine agricola del territorio. 
Fra queste, poco sopra l‟abbeveratoio Naselli, vi sono le case 
Tancredi composte da alcuni caseggiati in pietra oggi del 
tutto rimodernati. Altri agglomerati furono le case Caravello, 
le case Intarallo, le case Gambino, le case Riella, le case 
Pisanti... 
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Case S. Croce, portale della cappella 
con lo stemma dei marchesi di S. Croce. 

4.7 Case S. Croce 

(via S. Croce, da via Chiesa di S. Croce) 

 
La più antica notizia sull‟esistenza delle case di S. Croce 
risale al 1776, al tempo della nobildonna Girolama Oneto7, 
vedova di Giovanbattista IV Celestri, marchese di S. Croce8. 
Probabilmente l‟aspetto attuale del complesso è frutto del 
ripristino di un più antico caseggiato rurale al quale la 
proprietaria, secondo gli scritti del tempo, aveva fatto 
aggregare una chiesetta dedicata all‟Addolorata. La marchesa 
vi faceva celebrare una messa quotidiana per comodità degli 
abitanti di quei luoghi e dei peregrini pastori.  
Ma la notevole distanza dall‟abitato determinò 
l‟inadempienza dei fedeli tanto che, nel 1863, la marchesa fu 
costretta ad inviare una supplica all‟arcivescovo di Palermo 
affinché accordasse la celebrazione di almeno una messa 
festiva per i 120 abitanti del luogo. Nella chiesetta vi si 
celebrava annualmente (15 Settembre) la festa 
dell‟Addolorata alla quale concorrevano gli abitanti di 
Cruillas che, nutrendo per questo luogo una spiccata 
devozione, vi si recavano in pellegrinaggio. Successivamente 
la proprietà passò alle famiglie Di Maggio e Ferrante. La 
località dove sorge la tenuta, è denominata dai borghigiani 
Cozzo S. Croce e la chiesetta è annessa ad un piccolo 
caseggiato ubicato in una posizione panoramica. La marchesa 
Oneto ricercò qui qualche tratto di nobile distinzione, 
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impreziosendo la facciata della casina e della cappella con 
candidi stucchi cari al gusto del „700. All‟interno 
dell‟abitazione padronale, un tempo,  vi erano i resti di pitture 
a fresco e di alcuni sovrapporta di carattere paesaggistico che 
riproducevano probabilmente particolari dei luoghi 
circostanti.  
Il prospetto della cappella, è preceduto da un sagrato con 
sedili semicircolari. In alto si delinea un fastigio adornato da 
festoni ove compare uno scudo suddiviso in quattro partiti 
con lo stemma delle famiglie Oneto (un albero sradicato con 
ai lati due leoni rampanti), Celestri (la luna crescente), 
Monreale (i due castelli e le croci accantonate da quattro 
crocette) e Valguarnera (le due fasce parallele).  
Il portale d‟accesso, marcato da sagome in stucco, è 
sormontato da una finestra rettangolare che culmina in un 
semitimpano ove compare l‟emblema in stucco 
dell‟Addolarata (il cuore trafitto e racchiuso in una corona di 
spine).  
Nella parte superiore della facciata, in una piccola nicchia, 
trova posto una campana.  
L‟interno della cappella è lungo 10 metri e largo 5,5 circa ed 
è composto da un vano quadrangolare privo di abside.  
L‟altare ligneo settecentesco, impreziosito da decori floreali, 
è sormontato da un dipinto settecentesco su tela ove è 
raffigurata l‟Addolorata con ornamenti in argento (pugnale, 
corona, orecchini) ed ex voto.  
In alto, incorniciato fra stucchi floreali, compare l‟emblema 
Mariano.  
Ai lati dell‟altare vi sono due porte lignee dalle cornici 
decorate, ideate per chiudere due armadi ove riporre gli 
oggetti sacri.  
Il corredo sacro della cappella comprende anche un piccolo 
Ecce Homo ligneo di pregevole fattura. Inoltre una lapide 
marmorea riporta questa iscrizione: 
NELL‟AGOSTO DELL‟ANNO 1991 IN MEMORIA DI 
FERRANTE ANTONINO 15-1-1918 - 7-9-1990 SI 
RESTAURO‟ LA CHIESA DI SANTA CROCE DOVE 
EGLI NACQUE. 
La visione di questa chiesetta, intimamente legata alla borgata 
di Cruillas, è molto rasserenante, soprattutto se la si mette a 
confronto con gli altri caseggiati della zona ormai in rovina. 
 
 
 

 

 

Case S. Croce, interno della cappella 
dell‟Addolorata. 
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Case del Monaco, un‟antica masseria nascosta fra le creste  
rocciose del monte. 

Case del Monaco, il caratteristico arco 
che da accesso alla corte. 

4.8 Case del Monaco 

(via Case del Monaco a S. Croce, da via chiesa di S.Croce) 

  
 
 
Incastonato fra gli anfratti rocciosi del Cozzo del Monaco, 
sorge un altro antico baglio, tra i più interessanti e suggestivi 
della contrada. Il caseggiato è ubicato sotto Cozzo S. Rocco, 
il cui nome è legato ad una antica cappella eretta in onore del 
santo in occasione dell‟epidemia di peste del 1575. In quegli 
anni il fondo dove insiste il baglio apparteneva a Dima Urgel, 
ma solo qualche anno dopo la proprietà era passata a 
Girolama D‟Alessandro. Nel 1593 Caterina D‟Alessandro, 
sorella di Girolama, subconcesse la tenuta a Pietro 
Montenegro. Qualche decennio più tardi il luogo fu 
acquistato da Francesco Renda Spatafora che in un atto 
testamentario datato 1645, sottoscrisse come eredi di tutti i 
propri beni i padri Francescani Osservanti del Convento 
dell‟Annunziata alla Zisa (detti anche Padri del Terz‟Ordine).  
I padri restaurarono le fabbriche ivi esistenti aggiungendo, al 
di fuori del baglio, una cappella dedicata all‟Annunziata: “Il 
convento del Terz‟Ordine di S. Francesco alla Zisa possiede 
un luogo sopra la montagna; in esso v‟ha chiesa sotto titolo 
dell‟Annunziata, che fu dà Padri fabbricata quando ebbero il 
luogo”, così come ha lasciato scritto il Mongitore. Nel 1798 il 
complesso e le tenute circostanti passarono ai gabelloti 
Giuseppe, Rosolino e Vincenzo Ferrante alla cui famiglia 
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Case del Monaco, mensola del balcone d‟onore con lo stemma 
della famiglia Spatafora. 

appartiene ancora oggi il caseggiato. Il corpo principale è 
racchiuso in una corte cintata da mura; vi si accede da un 
caratteristico arco, che ne ricorda le origini di baglio 
fortificato.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La facciata del massiccio corpo centrale, resa più scura e 
pittoresca dal tempo, risulta priva di elementi decorativi. 
Uniche testimonianze di un rifacimento secentesco sono date 
dal portale d‟accesso al piano terra e dal balcone del piano 
superiore sorretto da massicce mensole in tufo scolpito; sul 
modiglione centrale vi si nota lo stemma gentilizio degli 
Spatafora composto da un braccio armato che impugna una 
spada. Nei secoli passati le case del Monaco costituirono un 
importante centro per la produzione vinicola, pertanto la 
funzione delle fabbriche rimase prettamente agricola nel 
corso del tempo senza subire sostanziali trasformazioni a 
scopo residenziale.  
A piano terra trovavano posto i magazzini e le cucine, un 
tempo munite di forno e “fornacelle” adatte a cuocere con 
caldaie a legna. Una scala con volta lunettata dà accesso al 
piano superiore caratterizzato da una serie di piccole sale 
semplici ed essenziali che sembrano rievocare i tempi in cui 
vi albergavano i Padri del Terz‟Ordine. Peccato che nessuno 
più aprirà le vecchie imposte sul cortile: l‟intero piano è stato 
già da tempo chiuso e dichiarato inagibile per il crollo di 
parte della copertura. Ai primi del „900 appartengono i 
pavimenti di alcuni ambienti dai motivi romboidali in 
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Case del Monaco, la caratteristica scala 
che da accesso al piano superiore. 

graniglia di cemento. La piccola cappella dedicata 
all‟Annunziata non esiste più già da qualche decennio; al di 
fuori del baglio vi si scorgono ancora i resti, nascosti fra la 
fitta vegetazione. Eppure il luogo continua a racchiudere, fra 
le sue silenti e spoglie mura, il fascino della antica e rustica 
casa di campagna che nonostante l‟avanzare dei secoli e la 
violenta azione disgregatrice del tempo, è ancora immersa in 
bucolico paesaggio. 
Nel XIX secolo, il complesso divenne un presidio militare 
borbonico e la corte del baglio fu adibita a polveriera: 
“L‟organizzazione era tanto perfetta da consentire al 
Comitato di Palermo di mandare all‟Inserra il fabbricante di 
polvere Andrea La Barbera, che poteva tranquillamente 
lavorare in una casupola isolata alla fabbricazione di polvere 
da sparo”. La polvere da sparo veniva fabbricata tramite una 
mola marmorea che sino a qualche decennio fa, si trovava in 
un angolo del cortile. Nel Maggio del 1860 i patrioti Rosolino 
Pilo e Giovanni Corrao, stabilirono il quartiere generale delle 
squadre dei “picciotti” alla casa del Monaco poiché da essa 
“si vedeva tutta la vallata di Palermo”; le squadre rimasero 
così all‟Inserra per ben tredici giorni in attesa dell‟arrivo di 
Garibaldi. Numerose sono le fonti che attestano la 
permanenza dei patrioti alla case del Monaco: “Tra le rinate 
speranze della vittoria finale, Corrao riordina e coordina le 
squadre e ferma il suo quartiere generale sui monti 
dell‟Inserra, nella casa del Monaco… Poscia sopra Monreale, 
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del monte. 



55 

 

Case del Monaco, particolare di una delle 
sale del piano superiore; da notare l‟alta 

volta lunettata. 

a San Martino, ed attraversato Monte Cuccio si fermò 
all‟Inserra che è fra i colli al Nordovest di Palermo. Ivi stette 
circa tredici giorni in una casa chiamasi del Monaco. Ma non 
dormiva mai nella casa, ne due notti consecutive nello stesso 
luogo; ma ora in una grotta ora in un pagliaio e manteneva 
intorno a sé delle vedette” o ancora: “Là trovarono i superstiti 
delle squadre di Giuseppe Bruno Giordano, di Pietro Tondù e 
degli altri valorosi. Fra i monti vicini all‟altopiano 
dell‟Inserra i nostri trovarono ospitale rifugio nella casetta 
isolata, nascosta alla vista da annosi carrubi, il cui 
proprietario era Giovanni Ferrante”. Il nome delle case risale 
al periodo Risorgimentale, al tempo di un certo Ferrante che 
non essendo sposato ed essendo grassoccio e senza capelli, 
veniva soprannominato “il monaco”. Il monaco era molto 
avaro e si diceva possedesse un tesoro che nascondeva da 
qualche parte all‟Inserra, probabilmente in qualche grotta 
vicina o nella stessa casa in cui viveva. Un giorno uno dei 
domestici del monaco, che con molta probabilità sapeva 
dell‟esistenza del tesoro, ne rivelò il nascondiglio e così 
l‟avaro uomo, preso dall‟ira, impugnò una pistola ed uccise il 
servitore, nascondendo l‟ambito tesoro altrove. I parenti del 
monaco, che da una casa vicina avevano sentito lo sparo, 
cercarono di catturare l‟assassino che nel frattempo si era 
barricato nel baglio sbarrando le porte e le finestre. Dopo 
qualche giorno però, consumati tutti i viveri a propria 
disposizione, il monaco fu costretto ad arrendersi e fu 
catturato da coloro che avevano assediato la casa. Così i 
parenti lo minacciarono di morte promettendo di risparmiargli 
la vita, solo se avesse rivelato il famoso nascondiglio ma il 
monaco, risoluto, tenne la bocca chiusa. Ancora oggi molti 
pensano che il “tesoro del monaco” sia nascosto da qualche 
parte all‟Inserra, ma nè cacciatori nè pastori sino ad ora lo 
hanno mai trovato. 
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Case del Monaco, i ruderi della cappella 
dell‟Annunziata. 


















































































































































































